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Due incisioni. — S i a t i U i t H i «lì A m c r i c n . Cinijue incisioni. \ incisione. 

— BSìiisia roriroMpedl'v» elei £ o \ e r i i o a u s f r i u c o in 
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Mciiìtirie d'unii mndisU Uw* incisione. — Itellifft 

(iWnu.lizioiie o ilistriliuZunn» delle Hundiere alla flmmlin nazionale di Torino iielln piazza donili la matiini d i ' l ! " lU ; i l ÌH | Ji i? 



466 IL M01ND0 ILLUSTMTO 

UNITA' il CONFEDÉnAZIÒNE. 
L 

Il 29 marzo di quest'anno di salute» vale a dire, mentre le 
vie di Milano portavano ancora le vestigio di un accanito com
battimento, e dalle finestre di ogni casa sventolava il vessillo 
di una portentosa Vittorio; mentre il Redi Sardegna, cuore e 
mente dì un prode esercito, e speranza tVltaiia, accorreva in 
Lombardia per impedire che le orde croate, furenti della toc
cata sconfìtta e ingrossate eli molte migliaia d'armati, nonri
trocodessero sullilano, e fulminandola eoi loro centocinquanta 
cannoni la riducessero ad un mucchio di ceneri e di rovine, 
il 29 di marzo, ripeto, il MisssAGr.iiint; TOHINKSH inviava a 
Milano questi prclilmti consigli : « 1 Milanesi hanno conseguita 
a una vittoria di cui non sono debitori che al proprio corag
« gio, hanno dunque il diritto di costituirsi liberamente in re
te publica o in monarchia senza cbc nessuno al mondo abbia 
« il diritto d'immischiarsi ne'fatti loro. Prima della vittoria 
« ubbidivano ad un feroce dominatore, (tra non hanno più 
a padrone: debbono crearsene un altro? Noi che abbiamo un 
« He, di cui benediciamo il nome, siamo conlenti a buon di
« ritto della monarchia costituzionale; ma quelli che non sono 
« nel caso nostro, che non hanno la stessa credila di afietti; 
« Io stesso obbligo di riconoscenza, possono essi pensare come 
« noi ?.... La republiea è il governo più logico e più liberale. 
« La monarchia deriva dalla conquisfa : ia republiea dal patio 
«sociale. Quindi noi comprendiamo cheil desiderio di co
« stituirsi in republiea possa nascere nel cuore dei Milanesi ». 
Queste impronte parole destarono un fremito d'indignazione 
neir anima di ogni vero Italiano, perchè istintivamente sen
timmo tutti nell'ansia di quei giorni che il cominciamento di 
una propaganda republicana avrebbe potuto intiepidire, sco
raggiare il ile, e rallenlarc la foga di r/uciroscrclio che da lui 
prendeva le ispirazioni e l'impu so, Asserire poi come faceva 
quel foglio malaccorto che « noi avevamo avuto in dono la 
<( libertà da Carlo Alberto » ( vedi Mcssaggiere, n" 20), e sog
giungere poco dopo: ff che i Lombardi non dovevano crearsi 
« un padrone" (ibid.), parve cdjcra peggio che una contraddi
zione; finalmente profonder lodi al He, levarlo a cielo, ma 
invitare i Lombare i a costituirsi in republien, parve, ed era 
infatti, un'ironia così amara, così sguaiata, che ognuno so. 
ne risentì come di un oltraggio fatto ai più nobili istinti del
l'umana natura. 

E quanto più il Messaggiere Torinese sentiva rinconvenionza 
dì questo procedere, più si sbracciava nclì'esailare la magna
nimità del He, credendo, vedete malizia! di adonestare colle 
lodi la turpe sconoscenza. Sia il publieo che non è quel no
vellino per cui si voleva scambiare, vide chiaramente dove 
mirassero le incensato, e sorrìse di compassione e di dis
prezzo. Che il Re fosse magnanimo, il Piemonte non aveva 
mestieri d'impararlo da un ncofilo nella religione del monar
cato; ma poteva darsi che il Re coscienziosamente ripugnasse 
dal contribuire a costituir forme di governo che riputava no
cive ad un paese sprigionato allora da durissime catene, noci
ve all'Italia, in cui avrebbero alterata quell'omogeneità d'isti
tuzioni che era la guarentigia più sicura della stabilità 
dogli accordi; nocive all'indipendenza per complicare le rela
zioni internazionali , e ammesso solo il dubbio che que
gli coscienziosi timori potessero ritenere la spada ch'era già 
a metà sguainata per compiere l'impresa del nostro riscatto, 
questo bastò perchè la publica indegnazione irrompesse con
tro l'imprudente consigliere, il quale « fuggendo l'ire feroci 
« che gli rugghiavano sul capo (furono ìe suo parole) andò in 
« riva ad un lago dove tutto era solitudine e pace, e là colla' 
« zappa in mano (come il Timone di Schalcspeareneff'atto terzo 

del dramma), fra una doppia fila di platani che aveva pian
tato egli stesso, lavorò la terra meditando sull'ingratitudine 

« degli uomini ». (Vedi Messaggìere, Lettera al conte Agostino 
Avogadro Lascaris, n0 56). E non dovea cercarne lontano gli 
esempii ! 

Ora che l'unione ò un fatto compiuto; il nostro solitario, a 
cui la dolcezza dei campi non tardò a venire in uggia, volle 
nuovamente trapiantarsi nella città dove, essendo ancor fre
sca ia memoria della fallita propaganda per innamorare la 
Lombardia e le Venezie delle vagheggiate rcpublicliette, escla
ma ; « Noi dobbiamo rallegrarci che l'unione dell'Alta Italia 
«.sia compiuta; e speriamo che da questa unione sia per de
« rivare la salute dell'Adria ». (Vedi Messaggiere, u0 58). 

Ma qui si presenta un fenomeno molto più strano dell'in
costanza del nostro ditirambico giornale, Ed è che le ire fe
roci, e noi aggiungiamo disoneste, che gli rugghiavano pochi 
mesi fft sul capo, si siano calmate in così breve spazio di 
tempo, gabbiano ceduto il luogo a qualche simpatia, dolche 
siam ben lontani dal dolerci, perchè intìn de'conti la perse
cuzione aveva varcato ogni confine. 

Cercheremo in appresso donde tragga origine questo cu
rioso fenomeno, 

li Messaggi ere, riconciliatosi poco dopo colla razza umana, 
pensò di farsi eampiono delle olio meraviglie del mondo, che 
sono |e otto capitali d'Italia, Torino, Genova, Milano, Vene
zia, Firenze, Roma, Napoli e Palermo. Atterrito all'idea che 
Punita Ron potesse operarsi che a scapito di quatcheduna 
delle meraviglie anzidette, egli si posa innanzi un quesito 
terribile: «Quale di questa otto meraviglie del mondo (così 
« esclama) dovrà distruggere le altre sorelle^.... La valorosa 
« custode delle Alpi? o la splendida signora'dell'Insubriu? o 
« le due regine dell'Adria e del Tirreno ? o la superba conqui
(t statrice del Tebro? o là rivale dell'antico Ilisso sopra il 
« nuovo Arno ? o le due incantevoli sirene che hanno i vulcani 
« sotto i piedi e il più bel raggio di sole sopra la fronte?» 
(Vedi Messaggiere, u0 29), 

Sciorinata questa fraseologia poelicomitologica, il Messag
giere 'formose vi predice una sventura se spegnerete i vulcani 
delle due sirene, una seconda sventura se darete una rivale 
alla rivale dell'antico ilisso, una terza sventura se ofTuschc
reto lo splendore della signora, e via, via, Egli è tanto assorto 

nella contemplazione delle otto meraviglie, che gli sfugge per
sino che una delle due regine di cui perora così poeticamente 
la causa, voglio dire la regina del Tirreno, terza meraviglia, 
non che credersi annichilata per aver rinunziato i suoi diritti 
di capitalo alla prima meraviglia, elicè la custode dell'Alpi, 
distrugge appieno la sua argomentazione, mostrandosi più 
bella e llorcnte che non fosse quando imperava sulla Liguria, 
e niente meno innamorata delle glorie dei suo passato, niente 
meri lieta di poetico incanto quantunque abbia acconsentito 
a sedere a manca della prima meraviglia. 

Ma muoviamo ancora un passo e scopriremo la vera cagione 
dei terrori del Messaggiere, che non voglio crediate così soro 
da persuadersi veramente da senno che privando della corte 
una delle otto prclodatc meraviglie le venga perfino meno 
Yincanto poetico che le abbellisce. 

Il Messaggiere Torinese non polendo ignorare cbc Genova 
non appartiene al Giappone, e che avendo ceduto la premi
nenza, non si e mai lagnata di essere stata distrutta.dalla pri
ma meraviglia, osserva, trasportandosi sull'ale della mobile 
fantasia sulla cupola di San Marco, « che si tenterebbe invano 
« dì strappare Venezia alla memoria delle sue triremi, che si 
« tenterebbe invano dì soffocarle i palpiti del cuore quando 
« pensa alle feste del Bucintoro, all'anello del doge che spo
« sava il mare, al ruggito leonino », e tante altre bolle cose; 
ma poco dopo un soìfio di vento fa scomparire l'anello, il lìu
cintoro, le triremi e.... rassegnandoci a fare un salto nella 
prosa, sentiamo che la vera dilììcoltà dell'unione s'ìncontre
rebbe « in tulli coloro che oggi posseggono case, ville, fon
« daclii, slabilimenti di eccelso valore; in tutti coloro ohe 
« esercitano arti e mestieri o liberali professioni, e che non 
fi potranno sopportare la perdita delle loro clientele ; in tutti 
« coloro che spesero capitali enormi nell'acquisto di ulìizìi; in 
« lutti coloro che vivono del lusso, del tralHco, dello splen
« dorè, della magnificenza di una capitale », i nuali tutti « da 
« ranno hi vita in nome della pallia ; ma non la villa, il fon* 
(t daco, lo stabilimento di eccelso valore, l'ufficio che costa 
« capitali enormi, le clientelo.,.. », e perehè? il perchè II ge
neroso Messaggiere ve lo dice poche linee dopo, « perchè que^ 
«sii sono sacritizii che superano P umana naturai »• (Vedi 
Messaggiere, n0 29). 

Ma voi v'immaginerete per avventura che il nostro imma
ginoso giornale dovesse, dopo il fatto dell' unione, lacerarsi 
gli abili, cospargersi il capo di cenere, e sospirare le ville, i 
fondaci egli stabilimenti di eccelso valore che Genova e Ve
nezia dovrebbero aver perduto unendo le loro sorti alle no
stre. Vi prego a disingannarvi : recitala una laconica orazion 
funebre al leone, e soggiunto che noi dobbiamo rallegrarci 
che l'unione sia compiuta, il Messaggiere tre volte torinese, 
comincia a farei conoscere dove stia la vera cagione della te
nerezza che egli nutre per le otto meravigliedei mondo. Non 
è pei fondaci,'" per gli uffìzìi che costano capitali enormi, nò 
perle clientele delle due regine dell'Adria, mVlampoco delie 
due incantevoli sirene che il nostro ditirambico giornale pa
venta. Egli paventa per la custode dell'Alpi; il timore che 
« quest'antico Piemonte si lasci spogliare della più splendida 
« gemma della sua corona, e la corona converta in luttuosa 
(t benda» (vedi Messaggiere, n0 55) turba i sonni all'arrab
biato federalista, il quale esaurito il frasario delle declama
zioni e deposta in un canto l'epica chìtami, credendo che la 
costituente.avvicini il pericolo a Torino, afferra il brando, e 
messosi a cavalcioni del cavallo di inarmo, assume l'atteg
giamento di difensore della patria. Allora bottegai, mcreia
iuoli e banchieri lo circondano, battono le mani e gridano 
bravo E questa è la strategica con cui un giornale bru
cialo, stracciato or son tre mesi, fischiato, può ristorarsi i 
polmoni di un residuo d'aura popolare, che gli sta anche più 
a cuore che non tutte le meraviglie del mondo. 

La costituente che sancisco i più sacri diritti del popolo, 
ove non si limiti alle oziose discussioni a cui voleva condan
narla il municipalismo, diventa la befana del nostro giornale; 
le numerose petizioni che si mandano dalle provincie perche 
l'egoismo «della villa, del fondaco e dello stabilimento di 
(t eccelso valore » non comprometta la causa dell'unione sono 
« astute macchinazioni », chi le scrisse è qualificato di « falso 
« amico d'Italia, d'infido apostolo della libertà » (Messaggiere, 
n0 5d). ' ' ' 

Le regine, le sirene, le triremi, i Bucintori, la loggia dei 
Lanzi e il ponte dei Sospiri, tutto si dilegua in faccia al peri
colo da cui si vorrebbe persuadere il volgo che Torino sia mi
nacciata: della libertà medesima si fa buon mercato, perchè 
si credo compromesso «.l'ufficio che costa capitali enormi e 
« la clientela ». E come potrebbe essere altrimenti se il Mes
saggiere Torinese afferma « trattarsi di sacrifìzii che supe
tf vano l'umana natura! » 

E noi, poveri unilariì, flagellati da un avversario così friz
zante, dove andremo a nasconderei? Al mercoledì il Messag
giere tre volte torinese ci combatte con un articolo romantico
politico intitolato Unità e confederazione, e al sabbato con un 
altro articolo intitolato Confederazione ed unità; e questa vi
cenda che si ripeto giada molteseltimane, minaccia di durare 
finché unita tutta l'Italia, l'intrepido difensore dei fondaci non 
esclami, come già fece della biasimala unione colle Venezie— 
e noi ce ne rallegriamo. 

Ma prima che il MessqQqiero Torineset che vedemmo tanto 
consentaneo alle sue convinzioni, possa godersi questa nuova 
consolazione, lo preghiamo dì volersi persuadere che gli sgra
ziati unitari) son puri come l'acqua battesimale dello alrocita 
e della mala fedo del Borbone, npnchè della renitenza dei 
principi italiani a prender parte alia guerra. Se questi prin
cipi non concorrono alacremente all'impresa doH'indipenden
za, gli unitari! hanno argomento di credere che ne sia un tan
tino cagione la doppiezza di certi fogli, che seminano nel 
volgo principii i quali li mettono sopra pensiero assai più 
che non possa farlo una sincera professione di fede dell'unità 
che noi ci proponiamo di attuare con mezzi onesti e legali, e 
solo quando lo consenta Popwtuniià dei tempi. Noi deside
riamo la lega coi principi ila iani che professano il culto della 
libertà e della giustizia, e perciò possiam dirci da questo 

lato federali; ma se, per esempio, ii re lazzarone fosse 
cacciato domani dal trono macchiato di sangue (oh av
venga presto por Dio I ) , invece di andare a mendicaPP 
un 
m 
P 

n re fra 1 Coborghi , dove ne ha un semenzaio, o di pro
movere republicho fautrici di civili discordie , là ove i 
opoli non sono ancora educati a compiuta libertà, noi sten

deremmo tosto le mani a Napoli, e le diremmo di dividere 
le nostre sorti per vantaggiare ia latria comune. Né potrebbe 
arrestarci il timore di socrificaro a villa, il fondaco o la clien
tela, trattandosi di costituire un'Italia che sappia farsi temere 
e rispettare dallo straniero; perchè la nostra natura è tale che 
ripone innanzi ad ogni privato interesse, l'interesse d'Italia. 

COSTANTINO RET, v 

EUnOPA—(FTAMA), 

REGNO DELL'ALTA ITALIA. — Ai prodi che hanno combat
tuto la gloriosa fazione di Govcrnolo, vittoria per cui viene 
preclusa a Mantova ogni comunicazione, il generale Havu 
tributava questo publieo e solenne encomio : 

« SOLDATI , la fama delle armi LiguriPiemontesi venne 
bene sostenuta, aumentata da voi. Pugnaste da forti, od 
avete mostrato al nemico che in ogni» incontro non resterà 
a lui che lo scampo della fuga, o inevitabile la morte. 

Tutti foste mirabili nel cimento, foste poi generosi col vinto 
e provaste così che le armi nostre al valore accoppiano uma
nità e misericordia. 

Bene avete meritato dell' Italia, patria vostra comune, 
bene avete meritato dolilo, che no propugna valoroso in 
santa causa. 

■ r 

Abbiatevi ii plauso de' forti, la riconoscenza di tutti, e glo
riosi della vostra vittoria meco gridate : 

Viva Italia, Viva Carlo Alberto, Viva PArpìata. 
Govcrnolo, addì 19 luglio 1848. 

Un altro fatto che onora il valore personale dei nostri sol
dati seguiva nella sera dei .18 corrente in una ricognizione 
spinta da Villafranca verso Dossobuono da una pattuglia di 
cinque soldati di Novara cavalleria comandala da un briga
diere. Assalita, da un corpo di 200 ulani essa retrocedeva u 
Villafranca quando il soldato Carlo Fiora cadulogli il cavallo 
non tardò a vedersi circondato da cinque Ulani "che gl'inli
murono d'arrendersi. Ma il prode Piemontese, lungi dal la
sciarsi atterrire, ripresa prontamente la lancia che gli era ca
duta di mano e palleggiandola con macslria si schernii dui 
colpì nemici, e risalito a cavallo scampò dalle loro mani get
tandosi nei eampi dove più diJIicile riusciva agli Ularii' di 
raggiungerlo. Il re informato di questo tratto di valore e di 
destrezza premiò il Fiora eolla medaglia d'argento e volle ne 
fosse fatta menzione onorevole con apposito bullettino. 

I lavori intorno a Mantova vennero incalzati nei giorni 
scorsi. 11 22 avendo l'esercito proso possesso di Bonferraro 
il blocco di quella città è compiutamente chiuso. Non era 
però da credersi che gli Austriaci volessero starsi inerti 
spettatori dei nostri movimenti. Sull'aìbeggiare del 22 una 
parte dell'esercito austriaco che poteva ascendere a '15 mila 
uomini assaltò contemporaneamente le forti posizioni di Co
rona, Ferrara e Rivoli. I nostri con forze di molto inferiori 
sostennero l'impeto dei nemici sino alle 10 e mezzo del mat
tino. Ma soprallatti dal numero cominciavano a ritirarsi in 
buon ordine e rispondendo con un fuoco micidiale agli assa
lilorì, quando ricevuto un rinforzo di 1300 uomini d'infanlc
ria e di una mezza batteria, tornarono con impeto alla ri
scossa e sbaragliato il nemico ripigliarono le loro posizioni. 
Diccsi che gli Austriaci abbiano avuto a sopportare una per
dita incalcolabile. Quella dei nostri è grave, ma piccolissima 
in proporzione. Altri corpi uscivano da Verona in quel giorno 
e attaccate le posizioni di S. Giustina, Osteria del Bosco, 
Sona, Sommacampagna rispingevano il secondo corpo verso 
Castelnuovo. Pervenuta al Re la notizia che i nostri retroce
devano, ordinava che la quarta divisione di riserva, la prima 
brigata Aosta eia divisione di cavalleria si concentrassero a 
scaglione tra Villafranca e Mozzecane. Questi movimenti ese
guiti con somma precisione sotto la sferza di un sole arden
lissimo mutarono le sorti del combattimento. 

I nostri concentratisi a Villafranca sotto il comando del L'O
nerale Bavaassalivano il 24 il nemico che dopo aver aecani
tamentc contrastalo il terreno, rotto e sbaragliato dall'impeto 
delle truppe LiguriPiemontesi, abbandonò le montuose po
sizioni di Sommacampagna lasciandoci nelle mani 000 pri
gionieri, una bandiera ed un numero proporzionato di morti 
sul campo. Le nostre perdite non sono gravi; il generale tìoyl 
riportò una lesserà ferita. Un corno nemico di cui s'ignora 
tuttavia la forza riuscì a gel tare un ponte sul Mincio a Salionze; 
ma trovandosi isolato ed essendo diffìcile che gli Austriaci 
possano soccorrerlo, non larderà a contribuire al segnalato 
trionfo delle armi nostre. Da tulle le relazioni venute dal 
campo ci consta che il nostro esercito si è condotto in modo 
veramente corrispondente alla fama che seppe procacciarsi 
nel decorso della guerra, ed all'altezza dello î eopo che la 
promosse. Eterna lode a chi opera da forte,'eterno vitupero 
a chi poltrendo in ozii codardi non sa trovare che ingenerose 
parole di biasimo contro i fatti e gli uomini più benemcrili 
alla causa italiana, né servirla meglio che raccozzando vuote 
e sonore declamazioni per promuovere le più assurde teorie. 

Seduta dei'20. — Sulla proposta del deputato Michclini la 
Camera decreta che le sye quolidiane sceltile sieno^nticipnto 
d 
cor 
tosto a proporne rintiera soppressione ; uop 
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li un'ora. Si riprende la discussione dell'art. 3 sulla leggo dello 
:orporazioni religiose, e due nobili deputati di Savoia sorgono 

:osto a proporne l'intiera soppressione ; dopo una discussione 
di circa duo ore si ap trova ad una grande maggioranza il 
primo paragrafo di quo l'articolo quale venne proposto dalla 

Se si procede di questo passo, una meschina 
: di sai e di cocolle occuperà il tempo che rt

commissione. 
preoccupazione 
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mano ancora alla presente Camera; e la storia dirà che la ' 
prima rappresentanza popolare del Piemonte cinguettava su
gi) interessi di pochi frati e monacello, quando la guerra 
delPindipcndenza ferveva sui campi lombardi, quando erano 
compromessi gl'interessi più vitali della patria.Il ministro 
ilegl'infcrni presenta nuovamente all'acccttazione della Ca
mera la legge sull'unione della Lombardia e delie quattro 
provincie Venete, legge che gli onorandi senatori hanno ap
provato modificandone P art. 7 come segue: a he basi del 
protocollo Lì giugno prossimo passato intorno alla legge 
elettorale per la Costilucnle saranno mantenute per la Lom
liiivdia e provincie Venete». 

Insorge un'altra conleslazione. Chi vuole che basti votare 
semplicemente per alzala e seduta P accettazione di questo 
nuovo articolo, chi vuol sottoposta di bel nuovo a votazione 
per iscrulinio segreto l'intera legge. Tutti i deputati gridano 
ii un tempo, la voce ed il campanello del presidente non 
servono che ad accrescere ìl frastuono: finalmente trionfa 
l'opinione più legale di dover rinnovare l'operazione della 
votazione segreta da cui risulta che di 154 votanti 127 sono 
per l'unione e 17 si dichiarano contro. Questi diciasselle voti 
danno la misura dell' impotenza de! partito che avversa le 
glorie nostre. 

Seduta dei 21. —L'appello nominale a cui sì procede, di
mostra che molli sono i rappresentanti a cui stanno più a 
cuore i loro privali interessi, che quelli della cosa publica: 
ma le oziose declamazioni in cui i nostri deputali'impiegano 
le intiere sedute, non ci fanno lamentare questa colpevole 
nHigcnzn. L'ordine del giorno porta la continuazione della 

L'articolo quinto è adottato, Art. 0. 
ti Seguito l'accertamento dell'asse attivo netto, verrà stabi

lita con altralegge, e secondo le circostanze, una pensione 
alimentaria a favore di quei regnicoli i quali giustificheranno 
che facessero parte delle case esistenti nello Stato all'epoca 
del loro ehiudimcnto, purclio però siausi uniformati al pre
cedente art. ti e provino trovarsi in istalo di bisogno ». 

Rigettate due emendazioni e adottalo l'articolo come venne 
proposto dalla commissione , il deputato Genina propone 
una caritatevole aggiunta per procacciare un mezzo provvi
sorio di sussistenza ai membri regnicoli delle corporazioni 
soppresse fino all'accertamento dell'asse netto dei toro beni. 
Questa pensione sarebbe di sole L. 300. SÌ adotta quest'ag
giunta emendata dalla commissione, la quale consente al 
governo la facoltà d'accordare ciucsta sovvenzione ai membri go 
I 

discussione fratesca di cui siimi giunti a stento al secondo a
linca del terzo articolo che viene approvalo come nella legge 
proposta. Ma c'è ancora un aliuea prima di saltare al 4 ca
jiìlolo, e molte sono le emendazioni che lo accompagnano. 
(ili uni vorrebbero che si lasciasse al governo il pensiero dì 
disporre dei beni delle congregazioni soppresse, altri che 
fossero posti in vendita. Si rigetta l'emendazione Gaìvagno 
che vorrebbe annullato Palinea, e quella dell'Albini che non 
vorrebbe toccare ai beni gesuitici prima che ne venisse li
cenza da Roma. Ma queste emendazioni sono come i capi 
dell'idra Lernea che troncati ripullulano in maggior numero 
di prima; tre altre emendazioni son proposte aiPuopo di de
lermiiKirc la destinazione di quei beni: concordano tutti nel 
pensiero di venderli, ina le opinioni divergono sull'impiego 
dei denari : se la guerra che si combatte in Lombardia non 
si proponesse l'indipendenza della patria; se si "fosse prov
vedulo a somministrare nuove armi e le finanze rigurgitassero 
dì danaro, noi comprenderemmo l'opportunità dell'oziosa di
gressione delle Camere, ma la troviamo inopportuna, nociva, 
illilierale nelle si rettezze in cui si trova attualmente il paese. A 
Milano e in tutta Lombardia si vendono i vasi sacri per sop
perire alle necessità della guerra; e noi disputiamo sull'im
piego dei danari che si trarranno dalla vendita dei beni ge

itiei, mentre il ministro ci annunzia che ìe casse sono vuole, 
elicle spese vanno aumentando , che è urgentissimo aver 
denari. La Camera approva finalmente questo terzo alinea a 
termini del progetto di legge della commissione. 

Sovraggiunge una distrazione gradevole col progetto di 
leggo d'unione con Venezia, compilato sullo basi medesimo 
di quello di Lombardia. La Camera Io accetta senza alcuna 
osservazione, colla maggioranza di 154 voti contro 1 nero! 

Si passa alla discussione dell'art, 4 così concepito: 
« I membri delle stesse corporazioni, i quali al loro ingresso 

nelle, medesime , non gpdessero dei diritti di cittadino in 
nlcuna parte del regno, dovranno, nel termine di olto giorni 
dalla publicaziono della presente legge, essire dai confini 
dello Slato a pena di cscirne espulsi dalla forza publica. 

"E qualora dopo l'espulsione dallo Stato vi venissero nuo
vamente trovati, saranno, per ciò solo, puniti con un anno 
di carcere ». 

Il deputato Jacquomond vmn'cbhc modifìoare la pena dpi 
bando ai gesuiti che violassero la legge, lasciando alParhitriQ 

K 

del giudice ìl doterminare la durata, della prigionia; e eon^ 
sentendo l'entrata nello Slato a tutti quei gesuiti esieri che 
avessero ottenuto la secolarizzazione. Queste omendazioni 
clic tenderebbero a lasciar libero Y ingresso del paese a tutti 
ì gesuiti che avessero deposto l'abito della compagnia, è ri
geltata e sì approva testualmente l'articolo 4 della legge : al 
tinaie artìcolo il deputalo Cavour propone la seguente ag
giunta.«Qucslcdisposizioni non vcrrannoapplicatc ai Polacchi 
putidi ti della Russia». Essa non viene adottata perchè la Ca
mera, memore forse di (piede parole del Gioberti, le qupli 
paragonano un gesuiia alla macchia d'olio che eadendo so
pra un foglio di carta non tarda ad invaderlo tutto, lemc che 
questi Polacchi non no "chiamino altri e si venga così a for
mare un nuovo foinilc di corruzione. 

Viene l'art. 5 che è il seguente : 
Tulli quei membri di dette corporazioni, i rjuali alia sopra 

espressa epoca dell'ingresso godessero dei diritti di cittadino 
in qualche parte dello Stato, non potranno dimorarvi, salvo 
che nel termine di giorni otto da computarsi dalla publica

io.r coloro che attualmente vi si 
. i ._ tJ.._ . .e loro privalo ripalriamcnto per 

!ll,h gli altri, facciano constare all'autorità superiore di pò
Iliadi detta provincia d'avervi eletto un domicìlio fisso, e 
debbano quindi nel successivo altro termine di mesi due da
VMII alla stessa autorità giustificare d'aver ottenuta la sceo
liirizzaziono e passarvi un alto dì giurala asseverazione di 
essere appieno disciolti da ogni vincolo verso la corporazione 
rispettiva, a pena di essere in difetto considerati e trattati a 
icnninc dell'arlicolo precedente. 

Il deputato Figgi ni propone e caldamenlc soslienc un'o
Wfulnziono che tenderebbe nientemeno che n lasciare tran
jl'ulh in paese i gesuiti nazionali solo die avessero chiesto a 
»oina hi loro secolarizzazione. Altra emendazione dei depu
llI{jVpsme propone obesi accordi una pensione di annue 
L. bOOai gesuiti del paese, puivliò dichiarino per iscritto ad 
(,y«i scadenza di esser disciolti da ogni vincolo verso la cor
i1 "■'raziono. La Camera rigetta entrambe lo emendazioni. 

>Ìù necessitosi delle corporazioni soppresse. L' artìcolo 7 è 
posto in discussione. Esso è così compilalo: 

«Non potrà venir ammessa nello Stato alcuna corporazione 
religiosa sotto qualsivoglia titolo o denominazione, e non 
potrà aprirsi casa, collegio e simili per parte di qualsivoglia 
corporazione religiosa, salvo che per legge. 

« Le corporazioni religiose, secolari o regolari, non po
tranno ricevere per testamento o per donazione, salvo che 
ne vengano autorizzale dai governo». 

La Camera rigetta un'emendazione del depulalo Cuglianctii 
che toglierebbe alle corporazioni religiose il diritto "di rice
verò donazioni e legati. 

L'intiera legge sottoposta a secreto scrutinio è approvata 
da 109 voti, contro 24. 

Seduta dei ■2:2. —11 deputato Mellana propone che si prov
veda d'urgenza ad una riforma nei punti fondamentali delle 
leggi sui comuni, e la Camera decreta che questa proposta 
venga inessa all'ordine del giorno, lì presidente comunica il 
progetto dì legge del deputato Prever, il quale consiste nel 
lasciai' facoltà ai proprictarii di case nel borgo di Po, di ese
guirvi lo necessarie riparazioni, nonostante che una antece
dente legge decreti che esse dovranno venir distrutte quando 
si amplierà la piazza della chiesa della Gran Madre ; l'ono
revole deputato, proprietario nel borgo, propose una legge 
prò domo sua. Sorge il deputalo Gugluuielli a combattere 
l'ordine del giorno sulle leggi di finanze ; egli osserva che la 
Camera aveva determinalo dì rimandarlo" dopo la formazione 
dei nuovo ministero; che per bocca dolio stesso minisfro non 
esisteva quell'estrema urgenza che da taluno si crede, essen
docbc esistevano in cassa per il 1 del corr. ventidue milioni, 
ai quali la Camera ne aggiungava altri sei approvandola 
prima legge. Si mette a votazione la proposta di differire la 
discussione sulla legge finanziaria, ma una grande maggio
ranza la t'igeila, persuasa che in faccia al perìcolo si possa 
allargar la ninno senza tema che il governo allusi della con
fidenza del pqese. 

Il deputato Salmour recita dalla bigoncia una lunghissima 
orazione per dimpgfrare la convenienza e P o iportunità di 
contrarre un debito all'estero. Il ministro de! e finanze ri
spondo con molta facondia e giustezza alle osservazioni del 
nobile preopinante e dimostra la convenienza di cercare in 
paese i mezzi dì proseguire la guerra. Difendendo i progetti 
daini prò lesti a cjuesto'fino, emette una considerazione'ehc 
troviamo cegna ùi altissima lode; disse di essersi attenuto 
di preferenza al sistema dei prestiti perchè trovava ingiusto 
che le spese della guerra attuale dovessero gravitare sola
mente sugli uomini n'esenti; che riordinale le cose nostre 
si lotrà conlrarre a mone condizioni un imprestilo di cento 
ini inni per risarcire i sacrifizi fatti durante la guerra e resli
tuire i fondi dell'imprestilo forzato; conchiude sollecitando 
la Camera a voler provvedere alacremente, perchè lo casse 
non si trovino sprovviste di danaro nelle attuali circostanze. 
Dopo molte ed ozioso discussioni, il deputato Ferraris pro
pone che s'intjarieln la commissione della legge di finanze dì 
elaborare uniìapientc al ministro un progetto di legge che 
autorizzi un imprestilo, il quale basti a provvedere ai biso
gni dello Sialo. 11 deputalo Gaìvagno propone a sua volta 
che s'incarichi la commissione di formare un progetto d'im
prestilo di 100 milioni. Il Cavour vorrebbe che si contraesse 
un imprestito di 5 milioni sulla banca di Genova ; finalmente 
il depuiìilo Martinct presenta un'altra proposta, che è quella 
di rimandare tutte queste proposte alia commissione, perche 
ne riferisca alla Camera questo è il metodo di guadagnar 
tempo. La Camera accetta a gran maggioranza la proposi
zione Martinct. 

11 ministro dell'interno legge un progetto di legge sulPam
minislrnzione della Sardegna, in cui si (ratta di abolire la 
carica di viceré di quell'isola. 

aver potuto riprodurre più esattamente le sue parole che . 
destarono nella Camera il più vivo entusiasmo. 

11 relatore del progetto di finanze conchiude le sue osser
vazioni adottando per intiero la proposta del progetto di legge 
di un imprestilo di dodici .milioni ipotecati sui beni dell'or
dino Mauriziano e, dove occorra, su quelli del IL. Demanio. 
Sottenlra il conte Cavour a fare una lunghissima cicalata sul
l'opportunità di alienare dieci milioni dei beni anzidetti, e 
contrarre un debito di cinque milioni sulla banca di Genova. 
Queste sono le prelibate invenzioni del nuovo Nekcr subai , 
pino : la Camera cui l'illustro conte non potè persuadere colla 
sua eloquenza bancaria, senti ribalterò con solidi argomenti 
dal ministro delle finanze, e dai deputati Farina e Monteze
molo i progetti del conte, il quale mentre dichiara che lascia 
al ministro tuttala responsabilità, di operazioni che egli credo 
perniciose, inlasca con molta soddisfazione della Camera i 
suoi piani. La Camera adotta ad una maggioranza dì voti l i7 
e 3 eontrarìi la leggo di contrarre un ini n'ostilo di dodici 
milioni, obbligandosi a pagare un frutto e 
■mum e ipotecando a tal (lue i beni stabilì dell'ordine Mau
riziano ed ove d'uopo e di sussidio quella parte dei beni de
maniali che verrà conosciuta sufficiente dal ministero. 

Seduta dei Sri,—11 relatore del progetto Ruffa tendente 
ad attivare la guerra dell'indipendenza legge il suo rapporto 
che si mette all'ordine del giorno per la discussione, lì conte 
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zionc della presente legge 
li'oyassero, o dal giorno d posto, alla pochezza mìa, ma alla benevolenza vostra. A prò 

muovere l'idea dell'unione che sta nel cuore dì noi (.ulti, i 

Seduta dei 2L — La Camera accoglie nel suo seno con 
altissimi applausi Paposlolo della Libertà Italiana, Vincenzo 
Gioberti, il quale, corrisponde all'entusiasmo dei deputati pro
nunziando queste calde ed assennato parole. « Mi farò co
scienza, signori, di rubarvi un tempo prezioso per le vostre 
occupazioni: permeltcltemi solo che vi dica due parole, di 
ringraziamento per l'alto onoro che mi conferiste eleggendomi 
a vostro presidente; voi non guardaste porlandomi a questo 
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intrapresi un viaggio nell'Italia centrale ed ho potuto accer
tarmi che l'idea dcll'uninne domina se non in lutti nella mag
gior parie degP Ualìani. Vi è un paese solo in cui quest'idea 
è oscurata da qualche prevenzione e un'altra vene regna 
che potrebbe distruggerò quella lega di principi che può con
solidare la nostra libertà. Alcuni giornali vagheggiando un 
privici no assoluto e per uno zelo soverchio contribuirono a 
censo idare t'idea che il nome dì lega non fosso che il man
tello dell'ambizione di un principe. Io ho combattuto questa 
prevenzione nella una gita o potei convincermi che l'idea 
dell'unione è universale in tutte'le provincie della penisola. 
Voi, signori, rogando Patto dell'unione lombardoveneta non 
faceste altro che inaugurare quei principio da cui l'Italia può 

Ualbo prende la parola per fare alcune osservazioni su que
sto progetto che egli combatte in alcuna delle sue parti. Co
munica il deputato DaRormida primo ufficiale di guerra una 
parte delle lagnanze pervenutegli dal corpo degli Studenti 
volontari! nella guerra lombarda. Osservano quegli animosi 
giovani essere stati introdoltì nello loro file uomini di cattiva 
condotta cbc fanno ricadere talvolta un biasimo meritato 
sulla loro compagnia, e ciò contro la promessa avuta al co
minciamento della guerra. Le parole del primo ufficiale ten
dono veramente ad insinuare che gli studenti rifuggano dal 
conlatto delle persone che vennero aggregate nel loro corpo 
per non appartener esse a eivil condizione. Il deputato Lanza 
ribatte quest' asserzione del primo uffìzìale per allontanare 
daìla Camera il sospetto, che quel pugno di gagliarda gio
ventù possa accogliere nel suo animo sentimenti così me
schini e retrogradi. 

Sì mette in discussione il secondo progetto di legge del 
deputato liixio pei' ia distruzione dei ibrii che non servono 
alla difesa della città dal nemico, ma sibbene alla compres
sione interna : a questo riguardo pronunzia il deputato Mon
tezemolo parole eloquentìssimc in appoggio del progetto che 
si discute; egli lamenta solo che non ne'nbbin preso l'inizia
tiva un deputato non appartenente alla Liguria, ma osserva 
che il Rixio non aveva fatto altro che dare una forma ad 
un'idea o piuttosto ad un sentimento che dominava tutti i 
cuori. I deputali Racchia, ìiicoui, Farina, Porta, quanti insom
ma prendono la parola riconoscono la necessità che quei forti 

*sinno atterrali o convcrtiti ad altro uso. Posto a votazione il 1° 
articolo che è il seguente: « Tutti i forti che non hanno per 
iscopo la difesa del a città dal nemico esterno saranno sman, 
Iellati quanto alle opere militari che potessero minacciare hi 
interna sicurezza e convertili all'uopo in utili slabilimenti ». 
Il deputato Gaìvagno propone un'emendazione alquanto ela
stica la qiude potrebbe,lasciare un'ampia facoltà al governo 
d'inlerpretarc a sua posta la legge: egli vorrebbe che si so
stituisse « alla difesa dello Stalo » invecechè della città, e, 
di aggiungere al che hanno « o che possano avere». Pare al 
Monlezemolo che queste frasi pillano alquanto di gesuitismo, 
e distruggano lo scopo che la leggo si propone. Questa e
mendazionc viene rigettata e si adotta ad unanimità \\ 
primo articolo della legge. 

Diviso in molte parti il secondo articolo delta legge sì mette 
in discussione il paragrafo seguente; «Saranno immediata
mente demolite tutte le opere militari del forte dì Castelletto 
di Genova togliendone i cannoni ed i mortari ». L'avv. Brof
ferio propone la soppressione dell'intero articolo, osservando 
che esso porta il carattere di municipalità, per distruggere 
il quale carattere l'onorevole deputato trasporta.tosto la qui
stione a Torino e assevera che sarebbe una parzialità fatta ai 
Liguri distruggendo quei forti e lasciando sussistere lacilta
delta di Torino. Noi avremmo desiderato che qualche altro 
deputalo parlasse in nome della nazionalità italiana, che ve
ramenle le parole dell'avvocalo ci sono alquanto sospette. 
Poche e melense osservazioni si aggiungono in questo senso 
dalPavvocato Gaìvagno e dal deputalo Nota.—Per incagliare 
lo scioglimento della quislionc il conte Cavour propone che 
venga aggiunta tra te fortezze da atterrarsi la cittadella di 
Torino, ìl che provoca subito la domanda per quella di Casale. 
L'onorevole deputato consegue il suo inlenlo; la Camera sì 
scioglie senza aver nulla conchiuso. 

Seduta dei 20. —Il deputato Raechia presenta alla Camera 
un progetto di legge per aprire un credilo di 25,000 lire a! 
ministero all'uopo "di attivare gli sludii della navigazione sul 
Po, Il deputato Broffcrio svolgendo la sua emendazione, os
serva che mancano le prove legali per poter asserire che 
i forti di Castclletlo e di S. Giorgio sicnoslali innalzati per 
comprimere la città di Genova. Sostiene, e in questo siamo 
eompiulamente del suo avviso , che coi l'orli genovesi con
verrà anche atterrare la cittadella di Torino; conchiudo col
l'aderire all'emendazione del conte Balbo il quale proponeva 
che senza aspettare a guerra finita, venissero tosto nominate 
apposite commissioni composte di persone dell'arte e in mag
gior numero ili cittadini per decidere'quali sieno i forti che 
non servono alla difesa cslorna della città. Meditate parole 
ripeteva ìl Monlezemolo sulPopportunità di appagare i voti 
dei Genovesi; osservava Indiarsi qui di una quislionc polìtica; 
esser slitta Genova venduta alla casa Savoia e quello bastiglia 
erette dopo ìl mercato, irritare perciò profondamente la pò, 
polaziono; temer egli che si possa dare un'interpretazione 
sinistra alla mozione del BrolTevio e non ne nascano nuovo 
ruggini in tempi in cui la fratellanza non dovrebbe circo
scrìversi a semplici parole, lì Rrol'ferio sfoggia tappezzerie 

ripetere la sua salvezza». Non abbiamo dato che il sugo de 
discorso pronunzialo dall' esimio oratore, dolendoci di non senlimenlali, paloliche, tragiche, manda runbombauli parole 
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ma riguardo alla quislionc principale la tocca con Una leg
gerezza che si può oiena paragonare all'enfasi della decla
mazione che onorcreb >e un primo tiranno da scena. Un odioso 
paragone fra Liguri e Piemontesi sfuggilo ad un deputato di 
cui vogliamo ignorare il nome, fa nascere un grave scandalo 
nella Camera. L'oratore è chiamato all' ordine, ed è chiesta 
pure la chiusura della quistione. 

Dopo essersi dilungata in cerca della quislionc preliminare 
e dilungata con molto consumo di tempo, la Camera adotta 
un articolo per la creazione di una commissione composta di 
cittadini, ma in minor numera militari, che determinino quali 
siano i forti da atterrarsi. Adotta pure l'emendazione Bixio. 
« I forti di Castelletto e S. Giorgio saranno immediatamente 
disarmati, quest'ultimo nelle parti che non servono all'esterna 
difesa, e dati in custodia alla guardia nazionale». Ma l'ultimo 
appiglio del gretto spirito di muncipalìsmo, si studia di con
trastare a Genova una commissione composta di cittadini ge
novesi per decretare sullo smantellamento delle liguri ba
stiglie. Il deputato Ricatti impiega una compassionevole in
sistenza per sostenere l'assunto, nonostante che il generale 
del genio, deputato Bacchia, dichiari che in quanto ai forti 
dì Genova non trova inconveniente che ne pronunzi una 
commissione di cittadini genovesi; la commissione unica per 
tutto lo Stato, essere invece necessaria, trattandosi di una 
misura in cui sono implicale fortezze che appartengono ad 
una quistione generale di strategia. Il buon senso della Ca
mera rigetta l'emendazione del deputato Demarchi, tendente 
ii sopprimere la commissione parziale pei forti di Genova; 
rigetta egualmente una sotto emendazione del Cavour che 
tende allo stesso fine, e adotta per intiero l'articolo del Bixio. 

— Domenica scorsa i militi della guardia nazionale erano 
invitati a raccogliersi per tempissimo nei rispettivi loro quar
tieri (che si trovano all'aria aperta) per assistere alla solenne 
distribuizìone delle bandiere tricolori e prestar giuramento 
alla Costituzione ed al Uè. I due terzi a un dipresso della 
cittadina milizia risposero all'invito, il terzo che rimane sem
pre invisibile, non volle scostarsi dalle sue indolenti abitudini 
nemmeno ingrazia della nuova solennità. Riuniti sulla piazza 
S. Secondo verso le otto si schierarono in quadrato attorno 
ad una cappella sventolante di bandiere che sorgeva sulla 
vflsta piazza, e lì sotto la sferza cocentissima del sole furono 
pascti in rassegna dal Reggente, ricevettero le bandiere e 
giurarono. La festa fu bella, ma non ci potè commovere. Non 
uno sparo di cannone, non un canto che collegasse Patto cit
tadino alla religione del giuramento. Si cominciò a gridare 
da alcuni capi : Viva il He. E viva mille anni, noi rispon
demmocolcuoree col labbro, ma si aspettòinvano che s'alzasse 
il grido di Viva lo Statuto, Viva l'Esercito, per cui sentiamo 
.anche un tantino di riconoscenza e di amore. Quelle bandiere 
poi oh quanto erano belle e care! come sventolavano grazio
samente i loro Ire colori nazionali alla brezza del mattino 1 
avresti detto che il cielo li accarezzava con amore ; ma sotto 
esse vedemmo uomini che non avevano altro di bello cbc la 
forma. Vedemmo ancora cantani, maggiori e colonnelli in 
copia che non avevano asso utamente altro di bello che la 
divisa; che erano anzi in aperta contraddizione colla loro 
divìsa. Iddio ispiri i militi di l'are una scelta migliore quando 
verranno le nuove elezioni, e noi ci ripromettiamo una vera 
festa nazionale allorché rinnoveremo ìl giuramento all'amato 
Principe ed al migliorato Statuto. Per ora le nostre parole 
sono sfiduciate perchè, lo ripetiamo, nella solennità di do
menica scorsa abbiamo assistilo ad una cerimonia in cui il 
popolo e l'entusiasmo rappresentavano una parto affatto se
fiondaria, 

GENOVA. —Due piroscafi che si tengono nelle acque di 
Livorno si arbitrano già da alcuni giorni di fare delle visite ai 
bastimenti che portano la nostra bandiera. I marinari di quei 
jpgfli parlano un cattivo gergo francese; le loro vessazioni 
non ipagno luogo che nelle tenebre. Si dubitava da prima 
che fossero i legni misteriosi di Bard, ma si venne poi a rico
noscere che tuttoché infernali, queste apparizioni non hanno 
filila del soprannaturale, appartenendo quei legni al tradi
tore Borbone che li mandò forse a dar la caccia alla nave si
mula che si recò in fjiiesto porto apportatrice della fausta no
tizia che tutti sappiamo e di cui andiamo tutti lietissimi. I 
bravi marinari di Genova si sono proposti di armare i loro 
bastimenti per fare alla loro volta una visita ai Napolitani e 
4ar loro una lezione dì creanza. 

411e 4 pomeridiane dei 25 giungeva in questo porlo la 
fregatA francese il Descartes colla commissione incaricata di 
portare #1 Duca di Genova il decreto del Parlamento Siculo 
che lo nomina a re dei Siciliani. 

Èssa è composta dei signori: principe di S. Giuseppe co
lonnello e capo dello stato maggiore della guardia nazionale 
ài Palermo — principe di Torrearsa pari del regno — 
e dei signori Francesco Ferrara — Francesco Perez — Ga
briele Carnazza — Giuseppe Natoli , membri della Camera 
dei Comuni. I due piroscafi che stavano in crociera nelle 
acque di Livorno, videro passarsi innanzi ì deputati siculi, e 
se ne ritornarono colie pive nel sacco a portarne ia notizia 
al re lazzarone. Il Descartes prese commiato dalla commis
sione salutandola con quindici colpi di cannone. 

Emerico Amari, Casimiro Pisani, commissari del governo di 
Sicilia presso Carlo Alberto, si uniranno alia commissione che 
reca al campo la fausta notizia. 

Vide la luce in Genova un nuovo giornale che ha per 

IL MONDO ILLUSTRATO 
Si fanno in questo porto immenso dei prepara f Nazionale, nuovo giornale di Milano, a cui mandiamo un sa

luto fraterno, mentre la raccomandiamo alla Guardia Nazio
S P E Z I A . — 

tivì per ricevere la (lotta americana che s'aspetta nel golfo. 
Vennero a questo fine spediti alcuni impiegati dell'ammini
strazione marittima. 

MILANO. — Il generale Zucchi giunse in questa città ai 18 
del corr. e venne accolto da questa generosa popolazione 
colle manifestazioni di una simpatia sincera e profonda. Un 
gran numero di guardie nazionali, una folla stipata e plau
dente, le bande musicali si erano dato convegno sotto le fi
nestre dell'antico soldato di Napoleone per attcstargli l'inte
resse, le speranze, la riconoscenza che i Lombardi attaccano 
a questo benemerito nome. Il governo provvisorio >arteci
pando ai sentimenti di ammirazione e di stima, i i cui il 
popolo porgeva così splendida testimonianza all'invitto difen
sore di Palmanova, lo nominava ai 22 del corr. generale di 
divisione. 

— Ci affrettiamo a compiere un ufficio gratissimo, collo 
smentire la notizia inserita in lutti i giornali ( compreso il 
Folletto) e riportata nel n. 28 del Mondo illustrato, dei tre
cento militi nazionali che si recarono dal console di Francia 
in Milano per sollecitare P intervento straniero. La Guardia 

naie del Piemonte, ci accerta che il fatto è erroneo. È noi 
ce ne rallegriamo veramente di cuore colla Guardia Nazio
nale e la preghiamo a persuadersi che nel modo istesso con 
cui abbiamo riprovata la condotta dì nue' 300 inotetici militi 
di Milano, avremmo censurato più energicamente i militi dì 
Torino, Genova o di qualunque altra città italiana che si 
fossero resi colpevoli di un atto così nefando. Con ciò non 
avremmo però creduto di fare il menomo torto nò ai Lom
bardi, nò ai Torinesi, né ai Liguri, che vorremmo vedere in
dissolubilmente congiunti col nodo di una vera fratellanza. 
Ma se tutti diciamo Giuda traditore per aver venduto Cristo] 
senza che ci cada pure in mente di voler insultare gli Apo
stoli del Vangelo, ben si potrebbe dire traditori trecento o 
piti Lombardi, che facessero professione d'impotenza o di 
villa innanzi allo straniero per invitarlo a scendere sui nostri 
campi, senza aver la più remota intenzione di estendere il 
biasimo agli apostoli dclPindipendenza italiana, ai nostri fra
telli di Lombardia a cui professiamo (checché ne gracchino 
due tristi fogli uzzi che l'opinione ha già potuto giudicare) la 
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( Napoleone Luigi Eonajirlc ) 

si propone di percorrere è vasto e fecondo, ma non è tutto 
fiori, perchè ammaestrare il popolo è forse la più ardua e 
1̂ ! lYS ^I I rt !«■. ^«rt r, i. I^lPrti^j^ntrtlrtlrt ^Irtllrt ^fn &v\ r\o l ' i n nrrknfnrk n I fi diffìcile impresa dell'apostolato della stampa. L'ingegno e le 
opinioni di Luigi Ponlhenier che già son note ai lettori di 
questo foglio ci fanno sperare di poter presto annoverare 
il Diario del Popolo fra quelle publicazioni di cui l'Italia conta 
un numero cosi scarso che servono efficacemente a vantag
giare le condizioni della piasse più numerosa e benemerita 
della società. 

più sincera ed affettuosa amicizia. 
— Il 19 fra una dirotta pioggia e uno straordinario con

corso dì cittadini, partirono per l'esercito italiano due ma
gnifiche batterie dell'artiglieria lombarda. Esse vennero ac
compagnate un tratto dal popolo plaudente alla vista di quel 
minaccioso apparato di guerra. 

— Il generale Garibaldi ricevette dal governo provvisorio 
l'incarico di ordinare i nuovi battaglioni dei volontari lom
bardi. Egli ha stabilito il suo quartier generale a Como dove 
vengono mano mano avviati i corpi che si vanno formando. 

— Ricaviamo dal Lario, giornale che si stampa in Como 
e che si mostra sempre ispirato da nobili e generosi senti
menti queste interessanti notizie: 

« L'austrogesuitismo, coil'oro smunto dai rugiadosi padri 
ai morenti, o estorto agl'Italiani dagli arciduchi e dai Met
ter nick, ordì ne'Grigìoni una congiura, a cui capo era il pre
sidente del Cantone, per distaccarli dalla confederazione sviz
zera, e farne uno Stato particolare. L'Austria oltre Poro pa
gato prometteva la cessione delia Valtellina ; essi poi doveano 
darle il passo per tutte le truppe che volesse mandare in 
Italia per quella via. Ma il maneggio fu scoperto, il presi
dente si uccise da sé, agli altri principali furono messe le 
mani addosso, e il posto di Santa Maria fu rinforzalo di nuove 
truppe. 

Sullo Stelvìo seicento valorosi de'noslri Alpigiani con an
tico valore contrastano l'entrata a diecimila nemici, cioè sei 
mila di linea dei reggimenti Rcisinger e Wellington, e quat
tromila cacciatori tirolesi. 

Vicino a Bormio poi, nei due edilizii dei bagni, sono 
acquartierati ed istruiti seicento coscritti della provincia. In 
oltre sono accantonati in Valfurva altri duecento uomini a 
custodia del passo del monte Cavia che guida a Trento. Ma 
il soccorso di questi non potrebbe giungere allo Stelvìo in 
meno di dodici ore, né di quelli in meno di olto. Se il m
mico pervenisse ad occupare il giogo, abbisognerebbero al
meno cinque o sci mila uomini per impedirgli di desolare a 
suo modo Bormio e il resto della valle. Quindi la prudenza 
vorrebbe che a difesa di quel passo importantissimo non vi 
fosse meno di duemila armati. 

Presso a un paesello del Mantovano tre contadini che la
voravano nc'eampi, interrogati, son pochi giorni, da a cimi 
soldati italiani, se v'erano colà degli Austriaci, negarono f̂is
solutamcnte. Ma un cavalleggiero deJnostri corso un pò in
nanzi, credette veder da lungi tre nemici, e tornato a quei 
contadini, ne mise uno alle strette, minacciandogli la morte 
se non contava In verità, e gli trasse di bocca che cranvene 
settemila nascosti nelle vicinanze. Questi Austriaci poi, per 
compensare i contadini della lor buona volontà, sperperarono 
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orribilmente il misero paesello. Esempio a coloro che cre
dono alle parole di que selvaggi, e col tradire vilmente gdi 
interessi della causa comune sperano di mitigarne la ferocia 
e la rabbia. 

I tentativi d'incendio si ripetono ogni giorno. Anche nei 
nostri dintorni si vedono certe figure che mettono ribrezzo. 
Sono la schiuma de' ribaldi che Radctzky liberò dall' erga
stolo di Mantova, e con denaro, o con larghe promesse mandò 
in Lombardia a incendiare e avvelenare, mentre altri non 
meno infami , sotto spoglie mentite, qual di pitocco, qual 
di merciaiuolo, quale di frale, si aggirano per le campagne 
a metter su i contadini, e renderli avversi o indiffercnli alla 
nostra santissima causa. Ma il buon senso de' campagnuoli 
comprenderà facilmente che gl'ineendiarii e gli attossicatori 
non sono buoni amici, e che con un nemico caduto si basso 
da ricorrere a tali mezzi, P unico patio possibile è ia guerra 
a coltello. A Busto due guardie nazionali, coltone uno con 
materie incendiarie indosso, lo fucilarono. Quattro altri fu
rono moschettati a Cremona. Stiano all'erta le guardie, vi
gilino i Comitati, si arrestino le persone sospette spbben prov

viste di passaporto. La legge suprema è la salvezza della 
patria. Questo è proprio il caso di dire con Dante: 

Qui vìvo la pietà quand' ò ben morta. 

— Una nuova e brillante fazione fu combattuta il 17 sulle 
allure dei minacciati baluardi dello Stelvio, e come sempre 
avvenne, i loro prodi difensori fecero pagare caramente al 
nemico il prezzo della sua ostinazione. 

Allo A del mattino una banda di circa cento Austriaci ap
parve sulla vetta della Rocca Bianca, cominciò vivamente un 
fuoco per attaccare lo posizioni avanzate dei nostri; ma fu 
con vigore respinta. Nondimeno, essendosi i nemici ingrossati 
ritornarono all'attacco alla spicciolata, mostrandosi or sopra 
una cima, or sopra un'altra, e facendo un contìnuo fuoco di 
spingarde e di carabine. Il cannone dei nostri li costrinse ad 
abbandonare l'altura della Bocca Bianca a loro più favorevole; 
e dal momento che i nemici cominciarono a piegare in riti
rata, la compagnia dei volontari condotta dal comandante 
Brambilla discese verso la caserma arsa già dai nostri in uno 

degli ultimi scontri, vi ruppe una lapide di memoria impe
riale e v'alzò una forte barricata per impedire l'accostarsi 
dei cannoni nemici. 

Gli Austriaci dovettero, dopo quasi dodici oro di combat
timento, sgombrare da tutte le loro posizioni e ripararsi a 
Trafoi. 

Essi ebbero non pochi feriti, e quattro o cinque morti: uno 
de'nostri prodi volontari, Battista De Gaspari avendo colpito 
l'alfiere nemico, fece cadere la bandiera austriaca. Noi lamen
tiamo la perdita d'un volontario, il giovine Clerici di Milano, 
che era corso appena il giorno innanzi ad offerire la sua vita 
per la patria: altri due dei nostri furono leggermente feriti, 
cioè uno de'volontari della compagnia Lavizzari e il capitano 
della colonna lecchese, Arrigosi. 

Avendosi motivo di temere un nuovo attacco, dacché il 
nemico è forte di ben mille e cinquecento uomini sulla linea 
di Taufers, Glurns, Schtuderns e Trafoi, vennero rinforzati i 
presidi! del giogo, e chiamate alle armi le vicine popolazioni 
che sono apparecchiate ad affrontare animo&ainetitc qualun
que urto del nemico, 

T " - * * * * f"-" ■ "■' 

f Campo (li_Mai'lc i» Venezia. —J.Vedi l'articolo a pag. Alì ) 

ROMA. — 11 nuovo insulto dello straniero, che violava 
colle armi in pugno e la minaccia sul labbro gli Stati della 
Chiesa, scosse il pontefice, il quale si sovvenne per la seconda 
volta di esser principe e volle rammemorarlo a chi parve lo 
avesse dimenticato. Egli ha potuto avvedersi come l'Austriaco 
sia incapace di apprezzare i motivi che gli dettarono quel 
linguaggio cristiano e conciliatore, con cui s'intrometteva, 
angelo di pace e di perdono, fra la rabbia dei combattenti. 
Pio IX sarà ornai convinto che le sue cristiane parole ven
nero interpretate dall'Austriaco, non come effetto di sovru
mana virtù, ma come sintomo di fiacchezza o di terrore. 
L'unico argomento a cui cedano i malvagi è la forza; la im
pieghi il pontefice a difesa del diritto, e come si mostrò lun
ganìme nel tollerare, si mostri pronto ed energico nel repri
inere. Noi speriamo che la seguente NOTA CIIKIOLAUE diretta 
al Corpo diplomatico, sia un primo passo verso quella polì
tica che i casi presentì prescrivono al papa come unica via 
(h scampo. 

NOTA CIRCOLAUE 

diretta al Corpo diplomatico. 

Dopo che la SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE , noli' immenso 
alletto col quale ha più volle dichiarato di abbracciare Lutti 
1 popoli cristiani, in mezzo al generale commovimento eu

ropeo, fra le grida e gli atti di guerra di tutta Italia, in
fiammala da spiriti di nazionalità, non curando riguardi ed 
interessi temporali, aveva protestato di non volere far guerra 
in quei momenti ed in quelle circostanze; dopo che a fine 
degno del suo supremo sacerdozio aveva spedito un legato 
a sua Maestà Sarda, ed alla Corte Austriaca; la SANTITÀ SUA 
apriva il cuore a speranza di vicina pace. 

Ma oggi, con grave sorpresa e profondo cordoglio, ha 
appreso come le truppe austriache, dopo avere ai passati 
giorni posto impedimento alla navigazione ed ai transiti sul 
Po, attentato alla vita ed alla libertà di alcuni battellieri 
pontificii, e sequestrati battelli pontificii, abbiano passato ii 
Po nella notte dei 15 ai Lì corrente; ed abbiano, senza ve
rmi preventivo officio, violato Y indipendenza del territorio 
della Chiesa. 

Alla quale manifesta lesione dei diritti di cui Sua Santità 
è geloso custode, hanno tenuto dietro atti di aperta ostilità 
e nimieizia. Perchè agli abitanti dì Lagosouro è stato , dal 
maggiore austrìaco del quarto reggimento dragoni, in nome 
def principe generaledì Liehtenstein, fatta minaccia d'in
cendio in quattro punii del paese, se avessero fallo prova 
di resistenza; perchè in ordinanza guerriera, da tre punti, 
le truppe austrìache hanno invaso lo Stato della Santa Sede, 
in numero di G in 7 mila; occupali Pontelagoscuro e Fran
colino; ed inlìne si sono avanzati, nello oro pomeridiane del 

giorno l ì , fino alla spianata posteriore della pontifìcia for
tezza di Ferrara. Quivi giunti, gli atti di violenza hanno as
sunto gravità maggiore, essendo diretti contro il rappresen
tante superiore del nostro governo in quella provincia, al 
nuale il principe di Liehtenstein ha militarmente imposto 
di mandare vettovaglie, e di prepararsi a dare ogni altra cosa 
di cui si faccia richiesta ; facendo intendere che se quel pre
side credesse opporsi, come sarebbe del suo diritto, non si 
asterrebbe da ulteriori ostilità. Ed a qual segno sia giunta la 
violenza, ognuno può conoscerlo dai termini del presente 
paragrafo della lettera del principe di Liehtenstein, trascrìtto 
testualmente. 

A monsieur le conile de Lovatelli ProLegat 
de la ville de Ferrara. 

«D'après le refus que vous m'avez fait de vous prèler a 
me livrer Papprovisionnementde deux mois pour lacitadelle, 
je me vois dans la necessitò de vous déclarer que j'attends 
incessamment la reponse decisive sour ce point, ayant dispose 
qu'en cas de refus j'aurais recours mix mesures coèrcitives 
pour obtenir mon but, par tous Ics moyens qui sont en mon 
pouvoir. 

Ferrare, I l juillcl à minuit ». 
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Pei quali atti dì flagrante violazione dei legittimi diritti 
della santa Sede SUA SANTITÀ ha già ordinato, che nei modi 
e forme legali si faccia solenne protesta alla Corte Austriaca, 
da comunicarsi a tutti i governi ; riserbaridosi a prendere 
tutte quelle deliberazioni che secondo le circostanze stimerà 
opportune ed cfiicacì per tutela della conservazione e dell'in
tìipchdenza degli Stali Pontificii. 

Dopo queste dichiarazioni che faccio a Vostra Eccellenza 
per ordine espresso della Santità di Nostro Signore; sono 
persuaso clic Ella ne renderà consapcvalc la sua Corte, 

Ed intanto con sentimenti di distinta considerazione, ini 
dichiaro 

di V. E. 
, Roma 18 luglio 1848. 

Firmato 
Giovanni Card. SogliaCeroni. 

— La speranza elicaci aveva suggerito le parole die pre
cedono la NOTA ciucoLAiiE si è dileguala d'Un soffio: ulte
riori notizie ci annunziano che il 18 corr. il papa aveva ac
cettata la dimissione del ministero Mamiani e un altro ve ne 
aveva sostituito in cui erano tre preti cardinali. E indicìbile 
la sensazione che produsse nel popolo questa notizia: si pensò 
tosto ad una gran dimostrazione; alcuni parlavano della de
stituzione del Papa e della creazione di un governo provvi
sorio. Invano Ciccvuaectno si adoperava a calmare PelVerve
scenza delle masse. La camera dei deputati adottava all'una
riìmilà in quello stesso giorno l'indirizzo seguente al Pon
tefice: * 

BEATISSIMO PADUE 

« Il consiglio dei deputati unanimemente reca a V. Santità 
la dichiarazione di sua riconoscenza per la sollecitudine colla 
quale ha ordinato una solenne prolesta contro l'invasione 
delle truppe austriache sul territorio della Chiesa. Cattolici 
ed italiani, i deputati fremono di santo sdegno persimigliante 
violenza: rappresentanti del popolo vi offrono il cuore ed il 
braccio del popolo che è il nerbo delle nazioni. Essi ricor
dano i delitti in ogni tempo perpetrati dagl'imperiali contro 
questa Santa Sede, e le antiche e recenti lacerazioni d'Italia, 
a quale non può essere più serva dacché voi, o Padre santo, 
l'avete benedetta. E con affetto reverente di iìgYmoli vi pre
gano e vi scongiurano a far si che il governo vostro non metta 
tempo in mezzo a brandire le armi per difesa ed offesa, e ad 
unirsi in durevole alleanza coi principi degni di moderare 
popoli itali.ailii dacché combattono per l'italica indipendenza. 
Stretti così con nodi indissolubili alla S. V., nel nome della 
quale l'Italia recupero il suo primato ed il mondo si rinnova, 
siamo pronti a sacrifìcii estremi per difendere i vostri, i no
stri, ì diritti imprescrittìbili delia Chiesa, del pò mio e della 
nazione. Invocate di iluovo, o Padre santo, la benedizione 
di Dìo sull'Italia e su di noi, e pronunziate l'onnipossente 
parola che sollevagli Ciprèssi e conculca gli op n'essóri. 11 
consiglio dei deputati fu.'etite l'aspetta prostrato a bàcio del 
sacro piede. 

11 19 sparsasi la voce che il Papà aveva negato, di acco
glierei deputati eletti daihi camera per presentargli l'indirizza 
fu presentato il segiicilté alia camera medesima. 

CittadiniDcpuiati, 
La patria è in pericolo. Fatti gravissimi e permanenti Uelle 

Provincie e ntei 'confinij che feriscono al cuore la Nazienalità 
Italiana* aliameli te lo attestano. Spetta a voi, rappresentanti 
del popolo, dichiararlo solennemente, e prendere nclPistanle 
pronld ed estreme misure, quali presso tutte le nazioni, e in 
tutti i fcetftpi, nei supremi momenti dei comune peribolo, fu

NAPOLI. —11 re che prtmdc il nome dalle bombarde s'av^ 
viso di protestare solétincmònté contro l'elezione de! duca 
di Genova a re di Sicilia. Questo spergiuro, sangue dì sper
giuro e nemico dichiaralo d'Italia, non osando ancora colle
garsi cogli Austriaci, tenia ogni mezzo di portare incagli alla 
guerra della nostra indipendenza : ma non è forse lontano il 
giorno in cui egli dovrà lagaro caramente il (io dei meditato 
tradimento. Ecco la protesta. 

"Visto il nostro atto del 22 marzo 1818 ecc. 
Visto l'altro nostro atto solenne di protesta del 28 aprite 

1848 ecc. 
Essendo venuta a nostra cognizione altra deliberazione 

irosa in Palermo il di 11 luglio corrente, colla quale vio
andosì il principio della unità e integrità della monarchia ed 

i sneri diritti della nostra real persona e dinastia, è chiamato 
al trono della Sicilia S. A. R. il Duca di Genova, tiglio se
condogenito di S. M. il Re di Sardegna; 

Udito l'unanime pavere del nostro consiglio dei ministri; 
dichiariamo di protestare, e col presente solennemente pro
testiamo contro P atto deliberativo di Palermo del dì 11 lu
glio 1848, dichiarandolo illegale, irrito, nullo, e di niun 
valore. 

Questo atto solenne, sottoscritto da Noi, riconosciuto dal 
nostro segretario di stato di grazia e giustìzia; munito de 
nostro gran sigillo e contrassegnalo dal nostro ministro se
gvetavio di stato, presidente, del eotìsiglm dei minialvi, sarà 
registrato e depositato nelP archìvio d'ella presidenza del 
suddetto consiglio. 

FEÌIDINANDO. 
6 

deputati, 
e colla in

vincibile élla, forza tutte lo loro energiche determinazioni, 
ìronto a Sfidare per Ciò qualunque pericolo, a compire fin 
'ultimo sàcriftzio ». 

Diecimila jìersoiie accompagnavano la deputazione che 
presentò àiìii camera questa calzante invito : il popolo s'in
trodusse htella sala dèlie ailunatizo e la seduta fu sciolta. Il 
presidente arringò la folla * la consigliò a calmarsi, nla le sue 
parole erano a IrattO tratto iiiterrbtté da queste grida: o 
guerra, o governò provvisorio ! 

Le notizie giunte di Bologna aggiunsero esca all'incendio; 
ìl popolo si portò in massa il 21 nella sala de! consiglio, ne 
invase le tribune e chiedeva minaccioso che si dichiarasse 
ivontamente la guerra alP Austriaco, La Civica tutta sotto 
'armi si mostrava disposta a secondare il movimento. Occu

pate le porte della città, si parlava anche di occupare il ca
stello. L'irritazione era giunta al colmo. 

La risposta del Papa così ansiosamente aspettata si an
nunziò ai 20 nella Camera, e quantunque abbia calmato a
quanto l'effervescenza, lasciò gli animi sospesi piuttosto che 
appagati. Il Papa non vede e non parla che de' suoi tempo
rali domìnìi; l'Italia non esiste, l'esercito italiano combatte 
per l'indipendenza del Giappone. Dopo alcune frasi che nulla 
conchiudono, toccando P invasione di Ferrara, il Papa così 
)rosegue : « Le notizie checì sopragiungono ci fan certo che 
e truppe austriache hanno già sgombrato Ferrara. In ogni 

caso ci è grato di assicurarvi di esser pronti a dare tutti 
quegli ordini che sono nccessarìi per guarentire il diritto dì 
ai fesa, al quale diritto non abbiamo mai inleso di rinun
ziare; che anzi protcslìamo dì mantenerlo e dì volerlo con
servare ». 

Se i nostri prodi soldati non difendessero questo diritto 
col loro sangue sui campi lombardi tanto per lui, come per 
.ogni.altra provincia d'Italia, il Papa vedrebbe il conto che 
l'Austria sa fare delle sue proteste. 

— Un corpo di truppe napoletane minacciano il confine 
pontificio verso Rieli, Questa minaccia ò contemporanea alla 
invasione tedesca nel Ferrarese. Il ministro Mamiani intcr
)ellato alla Camera dei Deputati su questo nuovo atto bor
)onico non l'ha negalo, ristringendosi prudentemente a dire 
di non avere di ciò alcuna notizia officiale. 

— Gli affari di Calabria hanno avuto uno scacco momen
taneo per la parte liberalo, i regii aiutati dà molti traditori 
del paese s'impadronirono di Cosenza e Catanzaro ricaccian
do gP insorti nelle montagne e nelPintertYó del Tirio.lo. Ne] 
Cilento all' incontro le troppe regìe'sono state sconfitte e i 
liberali si preparano ti hiar'ciàru stille Calabrie e Piiifamis
sima Basilicata. Leccb si dispone a seguirne l'esempio. ! Si
ciliani che conoscono come la guerra debba risolversi in que
ste contrade, fatino, ingenti preparativi. Ai 10 sbarcarono 
settecento soldati a MeUlzzO* mentre in Sicilia si ordina una 
leva dì ventimila uoniihl; e s'impone un milione dì ducati da 
ottenersi col dazio di finestre e balconi. U giornale uflìziale 
inventa i fatti più assurdi e ne desume le più assurde con
seguenze. Ma lungi dalPesscv finita, lu guerra arde più viva 
e sorridono al partito liberale tìrolte liete speranze. 

— Ci giungono da privata corrispondenza dei 17 riportata 
da un giornale di Roma questo tristi notizie; « I Siciliani 
abbandonati dai Calabresi, hi parte compri col danaro tolto 
dal banco deprivati, e non èss'OOdo ricevuti in Calanzaro, si 
imbarcarono su dì un brigantino e su di un tràbaecolo diri
gendosi verso Corfù. —Nunziante fece dare"avviso di questa 
laiTcnza al vapore lo SlrombóU, comandato da! capitano Sn
azai'j e questi si die ad inseguirli^ e vedendo che erano pros

simi ad afferrare la sponda ihglése'j inalberò la bandiera 
britannica e sparò.un colpo a polvere. ì Siciliani a questo 
iìivito risposero con innalzare la bandiera sicula congiuìKa 
all'inglese e versò il vapore si. avvicinarono gridatuì&.vivcà 
PInghilterraj ma venuti a tiro t)i arranibaggio il comandahte 
tagliò il picchetto e puntali ì cannoni intimò la î .saj e così 
furono catturati cinquecento nomini generosi e fra questi 
Ribotti, Longo, Bolli FranOt; Angeré Cuccine, il Principe di 
Grainmonte, Enrico Fardcìla, Fiorentini, Laudi* diieScotto ce. 
I capi sono stali qui coiRÌOtti. — L'ambasciata inglese ha 
promesso in giornata di farO la protesta per reclamare con
tro l'abuso di bandiera, è noi lavoriamo almeno per salvare 
questi valorosh ti prcsidétltO della Camera Capitelli ieri fu 
al consiglio dé'Ministri \)tv Otlcnere promessa di una transa
zione e se è possibile di un'amnistia. Le Calabrie hanno ri
petuto il fatto de'Bandiera ! trista riOordaiiza per chi è nato 
in questa parte d'Italia. Dopo di aver battuto tre volte Nun
ziante tradire gli amici.e la propria causa? Ma al tradimento 
ha dato cagiono laBasilicataì che avendo promesso di unirsi 
alle Calabrie, non solo non ITm fattói malia impedito elle le 
altre provincieMl facessero. Intanto nel Cileiito si combatte 
ancora e si vince da eroi : ma che vàie questa vittoria P 

Qui gli abusi contintiono. 11 prefetto di }ìolÌzia Cacato ili
venuto peggiore di GalattircbiUdd a suo pìdCiln'C'ntO stanipe
rìOj fa visite domiciliari, infine io stesso dico essere questi 
tempi peggiori di quelli di Dclcaretto. Ieri è stata chiusa 
la quarta stamperia del Nazionale. 

Si dice che l'Inghiltcrva avesse prolcsUvU) contro l'arma
mento chefaceuasi icr invadere la Sicilia, e posso assicurarvi 
esser ciò certo.— n arsenale sono stati questa mattina so
spesi i lavori, e questa sera sarà publicata una protesta con
tro la nomina del Duca di Genova a Re di Sicilia. 

Questa notte parte il vapore il Carlo ME diretto per Tremili: 
ha incarico di prendere a bordo tutti que'ladri ivi relegati 
ed i quali debbono fare non più di cinque altri anni dì pena, 
affinchè si arroìassero. nelpescroiio e così ihussero la pena. 
Ecco a che è ridotto l'esercito napoletano! 

Si è disposto un cambiamenlo di tutto lo stato maggiore 
della niarina, perchè credulo liberale, 

Il ministro delle finanze ha annunziato alle Camere che ha 
preso tre milioni dal banco de'privali. 

PAESI ESTERI 

FIUNCIA. — La quistione della nomina del presidente della 
republiea francese diede origine alle più dotte ed animate 
discussioni negli uffìzii della Costituente. Due sistemi stanno 
dì fronte. Uno che vorrebbe che il presidente venisse.nomi
nalo col pufi'rngio universale, l'altro dalla Costituente mede
sima. Il celebre Cormeuin alla cui o tinionc si accostano alcuni 
degli nomini più infìuonli e probi ioli' assemblea, pronunziò 
a questo riguardo un discorso a cui vorremmo venisse data 
a maggior pubìieilà possibile in Balia : « L'unità, così disse 

il Cormeuin, è uno dei tratti caralleristici, in cui sempre si 
compiacque la nazione francese. I Francesi ripugnano islin

tìvamenlc da tutte le astrazioni, sottigliezze e ìndelerminafo 
teorie; Noi desideriamo che altri possa comprenderci e di 
comprenderci bene nói st,cssi> ma è diffìcile di esser ben com
presi, so quanto da noi vìen fatto non porla seco l'impronta 
della semplicità. Essére compresi da persone che abbiano 
usanze diverse dalle nostre , che non intendano la nostru 
lìngua, che sieno governate da altre leggi, qui sfa forse il 
secreto delPlrrcsìslibite impero che noi esercitiamo sulle na
zioni straniere. Così, appena il popolo francese sorse e disse: 
— io■sono il sovrano, il solo sovrano! tutte lo altre nazioni 
che erano prostese ai piedi del despotisino^ si levarono su 
gomito e guardandosi fra loro, dissero: — perchè non saremo 
noi libere? La sovranità del popolo è senza dubbio una pa
rola, ma è una gran parola, e la parola ò la cosa istessa, L;i 
sovranità del popolo è la più sublime espressione dell'unità, 
e sì è appunto nell'ordine logico delPunità che io proposi a 
comitato della Costituente questi cinque grandi principii: 

1. Il governo risiede. nelP universalità dei feittadmi ed è ina
lienabile ed imprcscrìltìbilo. 

2. Francia e ima republiea democratica * una ed indivi
sibile. 

5. Il suffragio è diretto ed universale. 
4. 11 popolo francese delega il potere legislativo ad un'as

semblea permanente. 
5. Il popolo francese delega il potere esecutivo ad un 

citladìno che prende il tìtolo dì presidènte "della vcpublica, 
Questi cinque grandi principii racchiudonola nostra nuova 

Carta. Essi furono adottati dal comitato per la costituzione, 
e io iciigo ferma fiducia che lo saranno pure dalPassembleu 
nazionale. Già gli utFicii hanno unanimemente ammesso la 
dichiarazione dell'inalienabile sovranità dei popolo, l'indivi
sibile unità della republiea e Piiiiiversatc suffragio. Essi hantm 
pure ammesso coll'immensa maggioranza di l i iiffioii sopra 
lino la mia proposta di una camera, permanente. Non mi li
mane adunque clic a difendere il sistema di un solo pren
dente. E cg i meglio governare per mezzo di comitati irre
sponsabili, pcp un consiglio di diecij per tre consigli o per 
cinque commissioni? È egli meglio avere la convenzione o 
il direttorio, il consolato oppure una commissione adinlerim? 
Noi rispondiamo di no. A che ci servirebbe la tirannide ili 
due, cinque, dieci o venliuualiro? E già troppo aver quella 
di un solo, e la peggiore delle tirannidi è una tirannide col
lettiva, perchè è la meno risponsabilc. Non diremo clic non 
ci spiacciano i tiranni, essi ci dispiacciono e in sommo grado: 
ma noi diciamo che ogmi individuo ama eccessivamente il 
potere, forse non per se stesso, ma per dominare sugli 
altri. La mia proposta dì delegare il potere ad un solo mia 
venne rigettata, ma molti deputati hanno manifestata l'opi
nione che l'assemblea stessa dovesse scegliere il presideme. 
Ed io credeva da principio che dovesse essere così. Quali; 
assemblea francese non crede di aver la facoltà di fare quanti) 
le piace? Fanno e disfanno leggi, e vanno fino al punto di 
fare e disfare se stesse. Ma perchè fanno leggi e costiluzioni 
come a cagion d'esempio le nostre, buone o cattive, è ouc
sta dHa ragione perchè si debbano arrogare, sotto colóre d on
nipotenza, la nomina di tutto ciò clic è posHibile di nominare, 
è mi le altre cose di un presidente? Io ammiro più d'ojmi 
altro il potere delle nostre assemblee, ma io bramerei di ve
dére clib il rivo si sovvenisse, canimht facendo , delle suo 
scaturigini. Ora la sovranità del popolo è P origine da cui 
emanano i poteri della costituente, e quanto più il popola 
potrà parteciparvi, tanto meglio, giusta i retti principii an
dranno lotose. 11 popolo francese ha delegato ai suoi rapprc
senlanti il potere di far per lui una rispettabile costituzione, 
e di disporre de'sttoi denari per le bisogne presenti, con ogni 
mèzzo più 0 meno ingegnoso..Ma egli lia riservalo a se stesso 
di eleggere un capo di sua propria scelta. Che questa scolla 
non vada a sangue di qualche rappresentante era da pre
vedersi. Ma il popolo poco ci abbada. Alcuni rappresenhinli, 
oppure tutlij paragonati al popolo non sono che un granello 
di srtbbia a conlVonto, di una moblagna, ed lo diehiilio elio 
innanzi alla inacslà di questo gran sovrano tutte le indivì
diutli grandézze, o piuttosto debolezze, piegano e si contlrn
dOiiO nel nulla. Quando il popola può agirei a "Oi non rlinau 
nulla Olie ìare* e il popolo pilo creare un presidente appunto 
COiìlO crea un deputalo. Chi oserebbe asserire che esso non 
potesse dettar leggi, se non fosse in troppo numero per com
pilarle? La sua sovranità non lui altro legame che il nmi 
poter trovare il modo di agire » E basti questo squarcio 
(die raccomandiamo caldamente alla meditazione dei nostri 
lettovi. 

— Trascriviamo il decreto che modifica Pultimo ministero 
eletto. «Il presidente del consiglio dei ministri, incaricalo del 
potere esecutivo, udito ii parere del consiglio, decreta che 
il cittadino Marie è nominato ministro di giustizia in surro
gazione del cittadino Bethmont, il cui stato dì salute non gli 
lermctte di continuare i suoi lavori e la cui dimissione venne 
accettata. Il cittadino Bastide, ministro della marina, è nomi
nato ministro degli esteri in surrogazione del generale Betlcnu, 
che in seguito alle ferite che riportò nel mese di giugno non 
può esercitare le sue funzioni, la cui dimissione venne accet
tata. 11 capitano di marina Verninac è nominato minislro 
della marina in surrogazione del cittadino Bastide nominalo 
al ministero degli esteri. 

17 luglio 1848. 
E. CAVAlfiNAC. 

Parigi 

■—Il signor Armando Marrast venne eletto ai 10 corrente, 
dopo lina seconda votazione, presidente dell'assemblea na
zionale con ili voti, mentre il suo competitore sig. Lacro^e 
non ne conseguiva che 33L L'assemblea adottò quimluiiui 
legge per rendere gratuita Peducazinno delle scuole polileo
niehe e.militari, e molle emendaziom falle a quella legge ed 
adottale tendono a rimuovere per quanto è possibile le par; 
zialità e i favori con cui vennero per lo passalo dìslribuiU i 
lesti gratuiti di quelle islituzioni. 

— Nella sedula dclPasscmbleii nazionale dei 20, si e > io 
ia dolorosa notizia cbc il cittadino Bornès era spirato quel 
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mattino ih Seguito alle ferite toccate nell'ultima insurrezione. 
L'assemblea elesse una dcpidaziotle di cinquanta membri per 
accompagnarne i funerali. Quindi sollevò, il cittadino Bixio 
alla viOepresidcnzai II partito dì Luigi Bonaparlo, ch'è quello 
del ristabilinìento di una monarchia costiluzionale , pare 
acquisti qua e là vita é vigore. 

UNGIIEIUA.— Le differenzefra questo paese cìaCroazia pren
dono un carattere sempre più minaccioso. L'arcidueaGìovauni 
s'è bensì incaricato della parie di pacicro, e giunto appena a 
Vienna chiamò il bano ,1011:1011(011: ma r uest'ultimo non tenue 
conto della chiamata ed aprì in Agnini a dieta della Croazia. 
1 ministero ungarcse pretende che questa dieta si sciolga 

come illegale prima d'intavolare qualsiasi relazione. La dieta 
di Croazia osserva a sua volta che ìl manifesto imperialo dei 
10 giugno, diretlo contro il bano, dev'essere rivocato; vuole 
chele truppe austriache stanziate nella Crnaziae nella Schìavo
nia siano poste sottogli ordini del ministro di guerra austriaco 
e che si mundi.via il reggimento d'infanteria dell'arciduca Leo
poldo. Veramente non sì può prevedere come andranno a 
Unire queste faccende. La seconda Camera degli Siali unga
resi accordò al ministro Kossuth una leva ti 200,000 uo
mini eun sussidio di oltre a cento milioni di franchi. Il capo 
del partito radicale, Paolo di Nyari, ha solo pronunziato la 
parola megadjuh (lo accordiamo). II voto è stato unanime, 
SÌ pretende che Bothsehild e Sina abbiano fatto proposizioni 
per un imprestilo. 

MOLDAVIA. —Non rimane ornai dubbio che l'invasione dei 
Mussi in questo >ncsc abbia ad aver luogo. Ai o del corr. 
essi non erano eie alla distanza di una lega dalla città di 
ilussy. 11 principe Stourdza è stato colpito dal cholera che 
esercita le sue stragi in questa città. Il ministro degli interni 
rimase vittima di questo bigello. 

AUSTIUA, — La diffidente lontananza della corte dà quésta 
città comincia a disamorare i buoni Viennesi dell'ottimo irti
ppralorc. Si affiggono amare critiche su lutti i canti, i repq
hlicani lavorano indefessamente e senza darsi molla pena di 
conservare il secreto. 11 ministero venne finalmente composto 
come segue. 11 barone di Wcsscnbcrg per gli esteri —Ba
rone Dublhoff inferni— Luogotenenìe felci maresciallo Schon
mls guerra — Dottore Bach giustìzia — Barone Krauss fìnan
:e — Professore Fueter culti. 

GEHMANIA. — Il vicario dell' impero diresse all'assemblea 
nazionale di Francofortc un decreto portante la nomina dei 
minislri degli affari esteri e dell'inferno, della giustizia e 
licita guerra nelle persone dei sigg. Schummcrling, Hceks
liicr e Pencker. Gli altri ministri non verranno eletti che 
dopo il riforno dell'arciduca Giovanni che avrà luogo sullo 
scorcio del mese corrente. 

iNfimi/nmiu. — Il governo britannico non si mostra alieno 
ilalPauuodare amichevoli relazioni col vicario generale del
l'impero germanico per contrattare trattati dì commercio e 
riconoscere in tal guisa l'unità della Germania. 

PnissiA.— La nazione ha ottenuto in Berlino un trionfo, 
sciogliendo i corpi mobili, riempiendo la città di soldati e 
dichiarandola in istato d'assedio. Finora la città è tranquilla, 
ma si teme che la calma sia foriera di gran tempesta. 

Il ministro dell'istruzione publica avendo dichiaralo che Io 
stalo civile è indipendente dalle credenze'religiose , decìse 
che i professori israeliti verranno ammessi a tutto le cariche 
universitarie, meno a quelle che suppongono che il litolare 
sia cristiano. 

— Berlino è alquanto agitata per la misura presa dal go
verno di acquartierare entro la città due battaglioni d'infan
teria ed uno squadrone di cavalleria che stanziavano neicir
cmidarii. In seguito eli questo fermento alimentalo dagli ener
gici discorsi, Che si pronunziano nel club costituzionale, i 
magistrati hanno fatto un indirizzo ai citladini per ricordar 
oro che essi dovevano considerare i soldati come .fratelli. 

Quest'indirizzo parve però intempestivo, perchè i soldati si 
recarono ai loro nuovi quartieri senza inconlrarc il menomo 
ostacolo. NelP assemblea costituente si è accolto il pensiero 
di proporre l'abolizione dei tìtoli dì nobiltà. Questa misura 
eccitò contro i liberali di Berlino i giornali conservatori del
'bighillcrru, i quali sfogano la loro aristocratica bile eolle 
più virulenti diatribe contro la democrazia che sì è messa a 
capo del movimento liberale di Germania, 

SPAGNA, — Ricaviamo questa dolorosa milizia dall' Indi
calore di Bordeaux. 11 9 corr. ebbe luogo a Eslclla una di 
quelle esecuzioni militari che fanno gemere P umanità e che 
sono la conseguenza del demone della guerra civile. Sei 
Montemolinisti sono sfati fucilati. Essi sono il comandante 
Orol, Igusquiza, Nayorc, Uodrigucz, Obonos, Sancierena. 

IÌAIUA. —L'avvisò seguente circolava ìl 20 maggio fra gli 
lUiliani residenti in questa città. Noi lo riportiamo volentieri 
a lode di quei ÌÌJIÌ d'Italia i anali quanfimmie lonti 
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La republiea di Venezia, che fu commerciante e guerriera, 

w oriosa per conquiste e per industrie, provvide in ogni tempo 
alla sicurezza delle sue lagune, sebbene fidasse liei mare il 
suo principal baluardo. Le sue cittadelle erano le navi sul
l'Adriatico, le isolette e gli scogli, " 

Quando all'autorità della republiea, che rimase nel suo seg
gio inviolata per più di venti secoli, ne subentrò altra, stra
niera, ombrosa, tirannica, allora, come si fa in tempo di ti
rannide. si diede dì nuovo opera alle fortificazioni per difen
dere i dominatori dai nemici e dai cittadini. 

Sul litorale di Cavallino, al settentrione dei lidi, alcuni 
avanzi dì antiche fortificazioni suggerirono all'Austria il pen
siero di costi'urrc un forte assai ragguardevole, 

Lo isolette vennero vigorosamente munite come ìl litorale 
di Sani' Erasmo coi quattro angoli in figura di rettangolo for
midabile, con mi ridotto ad ogni punta. L'isola dello Vignole 
è unita mediante l'argine Garzina al forte dì Sant'Andrea. 

Questo forte venne cretto nel secolo xVi, quando la repu
bliea si andava corroborando per conservarsi, e come in que 
tempo si ornava eziandìo di edìfìzii, il Sammicbeli disegnò 
l'opera, che costrutta iti marmo d'Istria con frontispizio a co
lonne, è bella por la sodezza e per l'eleganza: è un forte ed 
un monumento, 

Sul litorale dì Malamocco sorge la gran fortezza di S. Nic
colò, quindi la batteria delle dtiallro Fontane» e il fortino a 
difesa del lido e del maro, e sull'estremità meridionale Ì 
forte Alheroni, che con quello di Sai! Pietro, posto al sclttìn
trimic di Pclcsiritiai fiancheggia il lOrto di Malamocco. Spila 
.laleazza* chiusa dalla diga teliti Rocchetta j l'Austria lab* 
H'icò ùiAalira fortezza. Avvi poi la batteria di S, Pietro della 

Vbltas cai capo meridionale dell'isola il ridotto di Caroman. 
Il castello di San Felice, antica opera veneziana, alla punta 

del litorale di Sottomarina, difende l'ingresso del porto di 
Chioggia : si trovano altre fortificazioni, fra le quali il forte di 
Beandolo. 

NelPinlerno^della laguna sorgono isolati gli ottagoni, così 
detti dalla loro forma. Molte isole sono munite, come la Cer
tosa, Santo Spirito, San Francesco del deserto e San Giacomo 
in palude. È notevole il forte di Mazorbo e il ridotto di Cro
vau, Il dominio austriaco eresse batterie verso Mazorbo e 
Torcello. 

Ecco gli argomenti di guerra che Venezia presenta a chi 
volesse assalirla dal mare, e massimamente a questa banda 
si volse un tempo il pensiero del senato, quando la regina 
dell'Adria stava armala contro l'Oriente, e conteneva il genio 
musulmano clic minacciava l'Europa. 

Mutali infelicemente i lem li e le condizioni della città, gli 
Austriaci, sospettosi dell'Ita ia, difesero la laguna dalla parte 
di terraferma, costruendo e perfezionando il forte di Mal
ghera con caserme a prova di bomba e fortificazioni eli Cam
pai to. 

, ì Napoletani che sì svociano e gestiscono come nella 
i Toledo, Ì volontarii Lombardi, Pontificii e Veneti colle 

si congiungono a noi in santa 
D 

quantunque tontamssimi 
Vatcllanza di pensiero e d'o

pera per secondare gli sforzi di chi combiiKo per l'indipcn
uenzii della patria comune: 

ITMIA.NI AMTAim DI BAIITA, 
« La guerra, della nostra indipendenza inalberò nell'eroica 

MILANO il suo vessillo; una ioga pattuita fra gli Sfati della 
nostra Penisola, è formata per scacciare dal suolo sacro della 
latria î Vandali che già da più secoli cercano di opprimerla. 
.Ogni Italiano, senza differenza di grado, opinione o reli

gione corre alla lolla già dichiarata SANTA dal Grande Pio IX 
e quelli che non sono alti alle armi ausiliano eoi loro suf
Iragi la grand'opcra, 

Sejl l'alto di esser noi lungi, ci vieta di accompagnare i 
nostri fratelli coll'armi, non ci vieta però dure un segno, die 
gli accompagniamo colla mente e col cuore. 

Riuniamoci adunque domenica 21 del corrente alle due 
ore pnm. nel concistoro dei 1UL PP. Cappuccini, per 
gore ('radi noi una commissione, ed autorizzarla a promovere 
mia sottoscrizione a prò delle vedove ed orfani dei marti 
''iie gloriosamente rimasero vittimo nella 
nostra indipendenza ». 

guerra santa 

cieg

per la 

I CoJIlMIATOni 

San Giorgio in Alga, San Giuliano, San Secondo ed altre 
isole fortificate difendono i canali che conducono a Venezia 
venendo da Fusina e da Mestre. 

Passeggiando in gondola per le ondose vie della magica 
città fra rive di maritìo e palagi di magnifica architettura*, 
non si affacciano alla mente tanti apparecchi militari, poiché 
tutto è incantesimo ed amore. Parrebbe che il lusso, l'imma
ginazione e l'arte non dovrebbero associarsi ai terrori della 
guerra o del dispotismo. 

Venezia, sotto gli Austriaci, era come una prigione, le cui 
inferriate sono celate da ghirlande di fiori. 

La città e la fortezza erano in balia di un tenentemare
sciallo, acni sì cougiungevano altri ufliciali. Il comando della 
città si estendeva all'ala sinistra fino a Silo, alla destra fino a 
Chioggia, e dalla parie di terraferma a Fusina e Mestre. Esì
stevano in questo spazio settanta appostamenti. La truppa era 
di sette battaglioni di fanteria di linea, tre compagnie d'ar
tiglieria di campagna, un piccolo distaccamento di zappatori 
coi loro rispettivi comandanti, eentocinqnanladuc ufiìciali, 
in tutto circa ottocento uomini e circa a seicento pensionati. 

Quando il popolo manifestò il suo pensiero contro l'Au
stria, e memoro del suo stato antico risorse libero, i suoi op
pressori, intimoriti da que! fiero conlegno, sgombrarono dai 
forti. Ora sono i figli di Venezia, sono gl'Italiani che strìngono 
le armi a difesa della (ilicrlà e dell'indipendenza. Quelle for
tificazioni che l'Austria innalzò per sostenere il suo dominio, 
servono ad oppugnarlo e dislruggorlo; esse sono occupale da 
prodi combattenti che guerreggiano per i domestici focolari, 
e fingono del loro sangue, i baluardi della patria. 

Venezia riscossa dal sonno apparente in cui giaceva da 
molli aìinij torna agli osercizii Si guerra : non è più la molle 
schiava che si specchia nella placida laguna: ella ha posto 
'elmo in capo come le altre città d'Italia. 

CoProtlami delle case e lo spurgo dei canali si compose a 
meo a poco uu'isolctta, una specie di piccolo continente, ove 
gli Austrìaci collocarono le caserme, e disposero lo schiere in 
simulacri di guerra. 

E fu veramente maraviglioso come in una città dove non 
s'ode mai il rumor d'una mola e il calpestio d'un cavallo, ma 
solo il cigolio delle gondole e il tonfo dei remi, si vedessero 
nel campo di Marte i carri apportatori di morte, e squadroni 
di cavalleria ordinarsi in hallaglia. 

Quella scena tuaravigliosa e triste nel passato, oggi ralle
gra la visla, perchè non vi splende più l'insegna austriaca, 
ma il vessillo iricolorc, inturno a cui si raccolgono le milizie 
italiane. 

In quella piazza d'armi è accampala la cavalleria napole
tana e ponlifioia, che dagli ampii pascoli nafivi si raccolse in 
mPLudelia della venda laguna. Non il divieto del re bombar
dalore, né Pavversione alla guerra del buon Pio IX. disani
marono gii animosi clic si fecero soldati per Pindipendenza 
d'Italia. 

Si costrussero trabacche per i toro cavalli > non essendo 
abbastanza capace per contenerli la vicina caserma di Santa 
Maria Maggiore. Si eressero tende per i cavalieri * e furono 
qua*e là ammonticchiate le bardature, le armi, e card, car* 
rette, carrozze ed ogni sorta di attrezzi^ 

Il campo di Marte ha un contorno di alberi che lo circo
scrive corno un quadro, ed è popolato e svariato dai varii 
gruppi dei militari e del popolo che vi accorre. Ivi la civica 
pontificia col cappuccio all'antica, gli Svizzeri dai calzoni 
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rossi — 
via d 
loro tuuìchelle. 

Il luògo è molto adattato per soddisfare fa curiosità affan
nosa dei cittadini riguardo alle mosse dei nemici : è come 
un'osservatorio dei loro tentativi e meditati assalti: da quello 
si scoprono in lontananza i forti che difendono Venezia, ove 
spesso tuona il cannone, e produce diversi edetti nei riguar
danti. 

Così l'animo di questi è diviso fra lo spettacolo lontano e 
quello che loro sta d'innanzi. Molti sono provvisti di cannoc, 
chiali per aiutare lo sguardo, s ilare ogni moto degli Austriaci: 
chi non ha l'ottico strumento o riceve dalla cortesia del vi
ciiioj e tutti vog'goUO, e quando non abbastanza, suppliscono 
alla veduta coll'immaglnazione. Sì fanno Congetture, ràgio
namenlii scommesse* vaticiniì, e d'ogni parto ò mormorio, un 
tintinnio d'armi^ scoppiai'' di voci e trambusto. 

Non è eerto poco bizzarro un quadro composto di tanti 
clcmonlh Varielà iji Volti, dì caratteri e di costumi; diversità 
di contegno* di dialetto, di sentimenti ; flisordine apparente 
di cose e di pefsoiiOrft vero che il pensiero della patria e 
della guerra si spatUln in tutti, e le stesse cose ne sono im
pronta te* ma qm) pensiero è come un raggio di luce che tìnge 
con diverso colore (ì lombo d'una nube. 
, Nella tnoltiUtdino che si mesce ai militari vi sono le madri 

che hanno i figli, le spose i mariti in quei forti ove rimbomba 
il fragor della guerra, ove sorge la nube di polvere che si di
legua nell'aria. E qual cuore può esser quello delle donne 
che odono e mirano il segno di morto e dì strage? 

Non sono certo indifiercnti quelli che per vincolo di sangue 
o di amicizie non hanno apprensioni. Chi non pensa a Vene
zia, alla madre comune, che qualora fosse espugnata avrebbe 
una seconda morie, peggiore della prima? Ma come questi 
timori nascono dall'amor patrio e non da viltà, si celano sotto 
generose apparenze di fermezza, di cortesia e di spirito se
reno. 

La bellezza non è l'ornamento e la ricreazione degli uomini 
in ogni condizione delia vita? Le Veneziane così leggiadre 
ed amabili in tempi di pace nelle feste, nei balli, nelle regate, 
sotto i portici delle magiche Procuratic sul marmoreo pavi
mento della Piazzetta non hanno certo deposte le grazie ed 
i vezzi in mezzo ai tumulti della guerra. Lo sguardo loro, il 
grazioso acccnlo, quell'aria di all'etto che spira dalle loro ma
niero accendono senza ammollire i difensori della patria. 

Gli ufiìciali caracollando sui loro agili destrieri si studiano 
colla destrezza e la forza dì pìaepro al loro occhi. Nobile am
bizione quando è eli stimolo a più nobili sentimenti. 

A poco a poco Pabitudinc ha mutato il campo di Marte in 
un luogo di diporto e di convegno, ove tutti si afiralcllano, 
si comunicano i pensieri, e i cittadini e isoldati formano una 
famiglia che aspetta il giorno del pieno trionfo. 

LUIGI CICCONI. 

S t a t i UflBàtB «ti 'Aiucriea* 
& 

Il reggimento republicano che dura tanta fatica ad alli
are in Europa, e che forse mai non vi porrà salde radici 

mi 

guai . . 
ne grandi Stati, è così naturale nelP Unione angloamericana 
che nemmeno sapresti immiiginarvenc un altro possibile. Di 
fatto, ne'due ferzi di secolo che dura quella republiea, o, 
meglio, confederazidne di rcpubliche, non sì cita un solo 
tentativo anzi nemmeno un solo disegno di stabilirvi la mo
narchia assoluta, né la temperata per quanto popolare ella 
vogliasi. Meno ancora l'aristocrazia; « Non vi sono, dice Hol
mes, materiali per fare un re od un'aristocrazia negli 'Stati 
Uniti ». La differenza che corre tra le due grandi fazioni dei 
federalisti e de'democraliei consiste unicamente nella minore 
o maggior larghezza da darsi al governo popolare. E insomma 
a democrazia che s'è scissa in due parti, le quali però ali

mfano l'energia della nazione senza recarlo alcun danno. 
L'incremento dell'Unione americana è, per così dire, favo

oso. Da tre milioni ch'erano quei cittadini, settanta anni fa, 
or sono vcntidUc milioni, o poco meno. Essi non abitavano 
allora chele sterili coste dell'Atlantico j ed ora si spandono 
come un magnifico fiume sopra un immenso continente dai 
grandi laghi del Canada sino al golfo del Messico in fertili 
contrade atte a mantenere due o trecento milioni d'abitatori. 
Né l'Atlantico più basta alPiulraprcndenlc e commerciale 
operosità degli AngloAmericani. Essi hanno acquistato Pal
tr'ieri per accordo dalPInghilterra il vas 
gonc, e ieri 
e già pensano 
ter far il tragitto da 

Cina. Nuova York è, dopo Londra, il primo porto commer
ciale del mondo, liscili vincitori dalla lolla col Messico, che 
oro ha ccdulo colla reconlissiina pace quanto desideravano, 
essi già prendono ad agitare il Canada, che tosto o tardi dee 
cadere iufullihiimculc nelle lor mani. No questo crescere ed 
'allargarsi continuo reca loro perìcolo, perocché gl'Inglesi 
slessi confessano che « vi sono gli elementi della durata negli 
Stali Lnili, ed evvi la capacità dell'aumento graduale ». 

I/Unione americana è composta di Stuli clic armai arrivano 
al numero di Imita, e di cui ciascuno è una republiea de
mocralica, governata colle proprie sue leggi, fi legame fe
derale le unisce tulle in un fascio, e ne forma la Confedera
zione , 

usto distretto dell'Ore
anno conquistalo le due Californie sul Messico, 
a stabilire un servizio regolare di piroscafi 

uelle rive del Pacifico ai porti della 

il cui governo generale è ordinato nel modo che 
k M i — ' -
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Il presidente è ìl depositario del potere esecutivo dello 

Stato; ii vicepresidente è ex-officio presidente del Senato, e 
successore dei presidente se questi viene a morire durante 
il tempo ch'è in carica. 11 presidente viene eletto per quattro 
anni, e può venire rieletto. Gli 
elettori si radunano ne' rispet
tivi loro Stati , ed eleggono per 
ballottazione il presidente e il 
vicepresidente. Le liste della 
ballottazione in ciascheduno 
Stato vengono trasmesse sug
gellate al presidente in carica, 
che le apre e dichiara il suo suc
cessore. Il presidente comanda 
in capo l'esercito e il navile de
gli Stati Uniti, e la milizia dei 
diversi Stati quando questa vien 
chiamata al servizio attivo; 
egli ha il potere di far trattati, 
purché vi concorra P assenso 
di due terzi d l̂ senato; egli 
nomina gli ufficiali di Slato, 

ambasciatori, i consoli e i 
,: r ri.pila corte suprema 

egli riceve gli ambasciatori 
stranieri, e può sospendere l'e
secuzione dèlie sentenze e , 
tranne in certi casi, far grazia. 
Deve egli esser natio degli Siali 
Uniti, aver almeno 55amn d'eia, 
e da quattordici anni aver avuto 
domicilio nel paese. Tocca 
155,000 franchi di slipendio at-
P unno ; il vicepresidente no 
tocca 50,000. 

Il gabinetto, ossia ministero, 
è composto di cinque capi di 
dipartimento, segretarii dì Sta
to, e di un procuratore generale: 
essi durano in carica quanto 
piace al presidente. I cinque dipartimenti, o ministeri, 
sono: lu begli alfuri interni ed esterni: 2" Bello finanze; 
5° Della guerra; 4° Della marina; 5° Delle poste. 

gii 
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La ììMise, villugtfio sul Mississip'i ) 

L'autorità giudiziaria degli Stati Uniti è allìdata ad una mila uomi 

L'esercito pormanento degli Stati Uniti, tra cavalleria, fan
teria e artiglieria, non oltrepassa di molto i diecimila uo
mini; ma " 

eseguire 

composto di un Senato e di una 
Camera di rappresentanti : il 
Congresso è tenuto a radunar
si almeno una volta all' unno 
nel primo lunedì del dicembre. 
Il senato è composto di due 
membri per ciascuno Stato; i 
senatori vengono scelti dalle 
legislature di ciascuno Slato 
por sci anni; un terzo ne viene 
.eletto ogni biennio. Il vicepre
sidente è presidente del senato 
ex-ojficio, come abbiam dello, 
e non ha dirìUo di suffragio 
se non quando i voti sono rag
guagliati {he has a casting vote 
in equal divisicm). Per essere 
senatore convicn avere almeno 
P età di HO unni. La Camera 
dei rappresentanti è composla 
di membri inviati dai diversi 
Stali, ed eletti dal popolo pel 
fermine di due anni. Sono essi 
proporzionati fra i diversi 
Stati a norma della popolazio
ne, debbono avere almeno 2o 
anni. I membri del Congresso 
ricevono un* indennità dal te
soro, ma non possono esercire 
alcun impiego del governo. 
Il Congresso impone e fa riscuo
tere le tasse e i dazii, contrae 
prestili, regola il commercio, 
dichiara ia guerra, leva e 
mantiene armate di terra e di 
maro , congrega la milizia e 

le leggi e alla difesa comune, fa co-
l'adopera a fai 
piare monete, costituisce tribunali inferiori alle corti supreme, 

la milizia aggregala arriva a un milione e seicento j definisce e punisce gli atti di pirateria e di fellonia in alto 
ini : essa è il vero ed insuperabile scudo dcIPUnionc l mare o contro il diritto delle nazioni, sancisco i contratti e 
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le relazioni colle tribù indiane, ecc. ecc. Tutti i decreti di 
finanza debbono prender origine nella Camera dei rappresen
tanti. 

Slraordinarii sononcIPUnione americanai progressi sociali. 
Pasti dire che hanno, Ira attuate e in costruzione, diecimila 
miglia di strade ferrate, e quasi tremila miglia di canali, in
credibile vi è il numero de'pcrìodici, giornalieri, settimanali, 
mensili, bimestrali e trimestrali. « Ma il giusto orgoglio del
l'America sta nelle sue inslituzioni caritative, e specialmente 
nell'assennato ed infaticabile zelo, con cui s'adopvano e si 
sperimentano tutti i modi per migliorare la sorte dc'oicchi e 
do'sordomuti ». 

Premesse queste osservazioni generali, passeremo a tra
durre alcune recenti lettere di un viaggiatore francese. 

— Dopo aver fatto, egli dice, il giro dell'Arcipelago delie 
Antilleed esser giunto all'Avana, io partii da questa colonia 

( Voiluta della Nuova Orleans ) 

alla volta della Nuova Orleans, che doveva aprir la carriera 
delle mie. peregrinazioni negli Stati Uniti. 

Dopo undici giorni di un tragitto intraversato or dalla 
calma morta or dal vento, noi discernemmo, un bel mattino, 
a qualche distanza da noi, un'immensa lìnea giallastra e mel
mosa; mentre intorno a noi il mare serbava quell'azzurra 
trasparenza ch'è sì notabile nel golfo del Messico. Era quella 
linea, adir cosi, l'ultimo l'iato del Mississipì, il r naie caccian
dosi impetuosamente nel golfo per le tre sue bei, imprimo 
al mare il colore delle suo acque, sin là dove la sua corrente 

nato per ogni verso ai capriccio de'fiutti. 
L'ingresso di questo fiume, uno dc'maggiori del mondo, un 

ha non so che dì tristo e dì solenne ad un tempo. E una mol

titudine d'isolctfc, di rupi, di gruppi d'arboscelli bistorti, di 
tronchi e di sterpi che nuotano sopra le onde. Ti pardi vedere 
la dimane di un'inondazione. Poscia, a mano a mano che li 
vai spingendo nell'interno, scorgi a diritta ed a manca, sten
dersi lingue di terra piene di canneti e giuncheti, mezzo 
sommerse, e daLgrcmbo stesso del fiume sorgere alberi la 
cui cima appena sovrasta alle acque. A tre o quattro miglia 
più addentro, ritrovi un primo villaggio assiso sul Udo: lo 
chiamano ha IMm. Quivi si lascia il pilota. Dopo un intero 
giorno di navigazione, allo spirare di un'aura propizia che ci 
concedeva dì rasentare il lido sì fattamente da cogliere, 
stando sulla nave, ì rami degli alberi alia cui ombra voga: 
vaino, noi giftammo le ancore e ci attaccammo coi cavi ai 
tronchi dì due grossi albori, aspettando ìl passaggio Ui un 
battello da rimorchio, che verso la mela della notte venne 
a pigliarci, 

j 
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Mal può farsi concetto dello strano spettacolo che 
apprcsenta questa navigazione sul fiume che noi scor
revamo a ritroso^ L' inccssanle romorc de' battelli ri
morchiatori che s'incrocicchiano cinque o sei volte al 
forilo, l'aspetto delle rive fiancheggiate di abitazioni 
e d'immense foreste, il continuo moto delle navi, tutto
ciò commuove l'immaginativa e li disvela la grandezza 
del paese che vai a visitare. Di tutti i fiumi dell' A
nierica il Mississipì è quello che rappresenta la parte 
principale; esso bagna ricche e feconde contrade, so
pra un corso di circa mille dugento leghe navigabili ; 
esso riceve il tributo di molti altri fiumi, e particotar
mcnlc del Missurì e dell'Ohio, e finalmente esso è la 
strada maestra che conduce dalla Nuova Orleans ai 
mure. La corrente del Mississipì è rapida, veemente, 
(rulalc eziandio; esso inonda, abbatte, distrugge; ma 
spesso esce un gran bene dal male che ha fallo. 

ìinpcrcioechò esso porta seco un denso lìmo che 
rimane come sedimento su' luoghi ove il fiume è pas
sato ; e quando se ne ritirano le acque, questo limo fe
conda la terra; ed avviene anzi talvolta che agli abi
tiuili delle sue rive esso lascia una conquista sopra se 
slesso: cosicché, se un ostacolo ratfiene sopra una delle 
rive dei fiume uno di quegli alberi onde ho parlato e 
che vanno qua e là ondeggiando, l'albero ivi si ferma, 
jilii'i tronchi o rami gli si vengono aggiungendo, la 
mltigliu lo circonda, lo ingrossa, qualche seme di vege
lazionc vi alligna, vi cresce; ben presto vi si forma 
iiii'isoletla che più sempre ingrandisce, e che s5 attacca 
da un lato alla Serra ferma , per non più separarsene 
mai. Evvi oggigiorno una parte della Luigiana piantata 
di canne da zucchero, la quale, quarant'anni or sono, 
era fume. Hilinindosi, iì Mississipì \i produsse quel 
fenomeno che si manifeslò per la lunghezza di un 
miglio. Ora è un terreno fermo, sodo e fecondo. 

Finalmente, dopo un tragitto di duo giorni e mez
zo, nei quali si sale su pel fiume quarantacinque leghe, 
noi entrammo in quelle immense conche che ia natura 
ihenilo scava in mezzo al Mississipì. Nulla ancora noi 
scorgevamo della Nuova Orleans, perchè le terre della 
Luigiana sono sì basse e, per così dire, sì ben nascoste 
dietro le acque, che non discerni ìl punto ove vai, se 
non allor che Io tocchi. A mala pena col cannocchiale 
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mano i Francesi d'origine nati in America). La seconda 
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dififurmc ed ispido. Ne' tenni di pioggia si copre,di melma, 
che poi forma sotto i rai del sole un fango indurato, indi 
una polvere alta due dita. Lungo i marciapiedi, d' ambe le 
parti della strada, vi sono larghi e profondi letti di ru
scelli per lo sfogo delle acque. Li ricoprono tavoloni che 
pur fanno P ufficio di ponti. Quando hai veduto taluno di 
que'spavcntevoli aquazzOni clic regnano nella Luigiana, tu 
ben capisci la necessità di aver fatto si profondi e sì lar
ghi questi ruscelli, che appena allora bastano allo scolo 
dell'acquo che debbono attraversare (ulta la città, ove non 
avvi alcuna chiavica solterraneaj per andarsi a perdere nelle 
immense pinete che la circondano. 

La poca sodezza del suolo impedisce clic le caso ven
gano fondate altramente che su palafitto. 11 pian terreno 
n'ò quasi sempre alto quattro o cinque scalini dal suolo. 
Eccetto pochissime, le case son tutte fabbricate in mattoni. 
Il loro aspetto esteriore è molto lindo; indentro sono co
modissime ad abitare^ e geucrahnentc assai ben fornite di 
suppellettili. In America, i tappeti non vengono conside
rali come capi di lusso, ma bensì come cosa di prima ne
cessità; gli usa il povero operaio non meno che il più ricco 
signore; le case ne sono di cima in fondo guernite. Nella 
state, stuoie finissime di paglia vengono sostituite ai tap
peti. Ncl'c mobiglie ti fa slupire la bellezza e ricchezza 
deiPacajù che vi si adopera. Sono pezzi sì grossi e mas
sicci die da un solo (etto della Nuova Orleans code sue 
quattro enormi colonne, un ebanista delle nostre città trar
rebbe di che fornire sei case signorili. Carissime sono le 
pigioni. 

Le più belle case da abitare stanno nel quartiere ameri
cano; nella parte creola sovrabbondano tuttora le casaccc 
e le casipole in legno. Ma le fiamme le vengono a poco 
a poco struggendo; direbltesi che l'incendio cospiri ad ab
bellire la Nuova Orleans, consumandone le vecchie case 
di legno, che si rifabbricano in mattoni. Particolarmente 
verso il fiume tu osservi belle case o più veramente pa
lagi. Tre o quattro strade, cioè quelle di San Carlo, ia 
Reale, e quella di Cbartrcs, e una parte della strada del 
Canale, sono fornite di botteghe che adornerebbero la stessa 
Parigi. Vi sono nella Nuova Orleans due sorli di traffico 
che attristano l'Europeo; e sono il traffico degli schiavi 
negri e quello dc'fcrelri. Amcndue sì fanno alla luce del 
sole ed in mezzo alle strade. Negri e cataletli sono espo
sli in vendita nelle botteghe, e si va a provvedersene come 
si va a comprare del pane. L'uomo s'avvezza anche a questo 
spettacolo; nessuno nel paese no sente ripugnanza; è per 
essi un aliar di costumi, una semplice questione di libertà 
di commercio. 

Non è la Nuova Orleans una città che possa dare una 
accurata idea delPAmerica, quantunque il moto commer
ciale che regnavi, e i sempre nuovi e ognidì più grandi 
progressi della publica prosperità già li lasciiìO indovinare 
il genio e lo spirilo d'audacia che contraddistinguono gli 
AngloAmericani. A malgrado della primièra loro opposi
zione, i creoli della Luigiana soggiacquero all'ihfldsso di 
quella polente attività che ha sì forUmatamenle fecondato 
il loro suolo. Se ne difendono efesi tuttora, ina invano. Di 
fatto, a primo aspetto, due popolazioni ben distìnte si di
vìdono la città ; l'una, tutta francese; consèrva ancora* dopo 
quaranlasctte anni di nazionalità americana* gli usi e i co
stumi francesi, lo spirito francése (1). Sino in mezzp alla 
strada del Canale che diparte là prima municipalità dalla se
conda, si sente parlare là liiìgnà delPaiitiéa hietropoìi, la 
ingua francese: ma questa; dopo aver lungamente lottalo; 

vien cedendo ìl campo àlPingkso, ch'è la lingua generale 
degli AngloAmericani e,la ìitlgua officiale dell'Unione. Già 
la maggior parte de'molti giornali che si publicano nella 
Nuova Orleans sono scritti in inglese. Fra dieci anni più non 
vi si scriverà che in inglese; 

Quelle due popolazioni distinte clic parlano due lingue 
differenti formano del pari diié società distinte. Non già che 
oggimai possa dirsi esservi antipatia politica; ma evvi as
senza di simpatia sociale tra k schiatta creola e la schiatta 
anglosassone. I vincoli più aiti a eollegarle» vale adirei 
matrimonii, di rado si contraggon tra loro. Gli stessi tratte
nimenti e piaceri, si avidamente 'ricercali da entrambe, non 
cancellano la linea di demarcazione che tra loro sussiste. Ài 
onta di tutto ciò gli usi e i costumi vanno avvicinandosi e 
confondendosi a poco a poco, Ambedue le schiatte poi si con
giungono nelP affetto della latria comune. L'amore degli 
Americani per l'Unione e il oro orgoglio come Slato e go
verno, si riscontrano non meno ne'Creoli che negli Anglo
Sassoni. 

Tra le rarità della Nuova Orleans tengon bel luogo varie 
ìiazze publiche, ombreggiale da grandi alberi, e specialmente 
a piazza d'Armi, la piazza La Fayettc e la piazza Congo. 

Quanto agli edifizii, è da notarsi la cattedrale cattolica del 
tempo spaglinolo, co'clue palazzi che le stanno ai fianchi, 
l'uno ad uso dei tribunaii, l'altro contenente gii uffizii delia 
municipalità. Degnissimi poi d'essere visitati, sono l'edilizio 
idraulico, lo stabilimento del gas, quelle de'torchi per pre
mere il cotone, e la Zecca, ottimamente ordinata. 

Tutto ciò che forma una gran città, una città ricca ed al
lettevole, abbonda nella Nuova Orleans; feste, teatri, con
certi, divertimenti di cento maniero, nulla vi manca. Splen
didissimi ed afibllali di bel mondo vi sono i balli in maschera. 
E queste feste hanno un'attrattiva elio non si può spiegare 
se non quando si conoscono la bellezza, le grazie e lo spirilo 
delle donne della Luigiana; alcune delle quali sono la più 
leggiadra opera che sia uscita dalle mani di Dio, Ài vezzi 
della persona esse uniscono tutte le qualità dell'anima e del 
cuore; sono generose, magnanime, afi'eUuosissimo. In nessun 

('l)La Luiftifuifl, di cai iVuova Orleans ti la capitate, venne ccilouizzata, 
n eli ii seconda nuda del sclleeento, dai Francesi elio così la nominarono in 
onoro di LU'HJÌXIV. Nel ■(701 fu ceduta alia Spnipm, dalla qimlo Nnpo
li'ono la Fero nel 1800 cedere nunvunionU alla Francia, clic la ycndeUe 
all'Unlouo americana per 80 milioni di frauchi. 

luogo al mondo puoi ritrovare un'ospitalità più sincera e più 
cordiale che nella Nuova Orleans. Tu vi sei accolto co' più 
gentili sorrisi, e l'ospite casa ti diventa più dolco della pro
pria. 

Le future sorti della Nuova Orleans si mostrano nel più 
favorevole aspetto. Essa é un porto interno, un porto sul 
fiume, distante quarantacinque leghe dal mare, ma ciò non 
ostante è l'emporio di tutti i prodotti dell'interno e dell'occi
dente dell'Unione. Vi entrano annualmente più di due mila 
navi; olto o novecento battelli a vapore vi rtf'Wvano o ne 
lartono del continuo. Si sta inoltre costruendo una strada 
errata sino al golfo del Messico, opera gigantcstìti intrapresa 

da uomini intelligenti e dì gran possa. In cambio dì spendere 
due giorni e mezzo a risalire il fiume, pufràniio allora le 
merci arrivare d'alia foce del fiume alla città ìli citiquo o sei 
ore. 

Non bastava che la Nuova Orleans fosse una graziosa città, 
un nido di piaceri ; conveniva che con essa gareggiassero 
anche i suoi dintorni. La baia San Luigi, Pascagolila, Mando
ville, tutti i luoghi di villeggiatura posti ili riva de'laghj; 
continuano, nella stagione estiva, le foste e le allegrie ileìia 
città. La distanza loro non ratliene le belle Ltilgiatie, purehè 
trovino in fine del viaggio un balio che le ricompensi, llìitt 
delle più belle passeggiate di questo genere è quella che si fa 
al lago Pontchartraiu, a cui vai per tre strade. Due di èsse 
son destinate alle carrozze che in certi giorni le solctuio pel' 
ogni verso :.né ho contato sino à cento sulla strada detKi 
Americana; che mette capo ad un ottimo albergo* ove si pas
sano deliziose ore nel dopo pranzo. Una specie di niolO Si 
aVniiza htrganietitc nel lago; e fu vai a pescarvi; o a mcdilafe 
ed inebbriarti del vago spettacolo della lucida conca; Vitsttl 
a guisa di un mare, e al cui orizzonlc vedi passàrd; Oothé 
ombre, cinesi, le vele di qualche navicello, 0 ìl filmo di Uh 
baticllo a vapore. La terza strada è la vìa ferraJa checOndlìtie 
a un piacevole Villaggio collocato in riva al lago. 

* * v. 
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ARTICOLO TKUZO. 

Consta abbastanza da quanto già riferimmo che l'Austria 
aveva cognizione dei bisogni del paese; e gliene arrivavano 
ragguagli e domande, per quanto essa avesse proibito ogni 
rimostranza, Eppure vi era un corpo al quale questo prezioso 
diritto fu riservato, e che ne fece troppo scarso uso, è vero, 
ma non sì poco che non si debba tenergliene conto. 

L'Austria aveva in Lombardia intronizzato quella misera
bile genia che si chiamava degl'impiegati, in cui per inte
resse diventava natura l'eseguire senza esame, senza replica, 
senza riguardi. Eppure non aveva potuto far tanto, da svellere 
Cèrte fonile sopravanzateeì da quell'antica vita municipale, che 
Oggi ò turpe vezzo il bestemmiare, ma che ci solleyò da servi 
a uomini, da uomini à cittadini. Attraverso un principato di 
iiranhia ribalda, ma avvivàtrìcc, poi ad un dominio straniero 
di tirannia tranquilla, maopprhiientc, si conservarono quelle 
forme sino a Giuseppe IL Costuij iioii illuminato, ma abba
gliato dalle dottrine degli Enciclópedisiij volle in Lombardia 
trapiantare la centralità francese, e il Cominciò colPabolire le 
franchigie delle provincie (1). 1 popoli; dovè gemetteroj dove 
insorsero, tinche alla sua morte, Leopoldo li succedutogli, si 
affretlò a ripristinare quanto il fratello aveva demolito; e fra 
altre; restituì la Congregazione di Slato, composta di due as
sessori di ciascuna città, uno tolto dai decurioni, uno dai 
lossidcnti, acciocché consigliassero sugli afta ri di massima* e 
sull'economia delle spese universali. La republiea francese 
nel 1790 abolì questa Congregazione; ma dopo il regno d'I
talia, ripristinatosi qui il regno LoinbardoVcncto, hi sovrana 
patehfe 7 aprile 1815 ri metteva quell'istituzione cql titolo di 
Congregazione Centrale. Era compósta per ciascuna provin
cia di un de iufato degli eslimaii nobili, imo degli esti
mati iioii notili, uno di ciascuna delle città regie, Gli eletti 
doveano èssere cittadini; sopra i treni* unnij aver domiciliò 
in quella irovincia, e possedere alìnanco pei' l'estimo dì 4000 
scudi. A deputato delle città teneasi conto di un traffico 
equivalente a questo capitale, ed era proposto dal consiglio 
comunale della città medesima', gli altri lo evano dei con
vocati o consigli di ciascun comune. Da tali proposizioni la 
Congregazione provinciale formava una tripla, che presentava 
al sovrano per la nomina. Duravano sei anni; poteano essere 
confermati, e riceveano lire 0000 austriache di annuo sti
pendio (fr. 5220). 

Il parlarsi dì deputalo dei nobili non dia a credere ai meno 
pratici che in Lombardia questi formassero un corpo con 
jìvivilegi, che la nobiltà avesse una posizione come corpo, né 
influenza nell'amminisfl'azione publica come associazione mo
rare. I titoli fui'oiio aboliti dalia republiea cisalpina, ripristinati 
da Napoleone, cóiìserVìUi dìtll'Austria, ma Oóme pura Ono
rificenza, la quale hòh. dava esenzione di sorta, né cèeezione 
di tribunali ; nò altro che qualche dignità di corte, e l'essere 
ammessi nei cadetti militando. 

Ciò posto, e sapendosi che la propriefà ò tanto sminuzzata 
in Lombardia, e che ogni minimo possidente ha voce nei con
vocati, si Vedrà che l'elezione.dèi deputati della Centrale te
neva le formo più popolari che si potessero sotto quel do
minio. Àggiiuigasi che l'imperatore nel l'are le nominò iioii 
uscì mai dalla tripla sottopostagli. 

Sarà dunque questo iin altro esempio o del coinè si tra
viino le buone istituzioni, o della poca cura che i popoli danno 
alla scella dei propri! rappresentanti, o del quanto ò peri co
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loso l'annettere un grosso stipendio a cttriclie delle a fup 
contrappeso agli arbitrii dei governi, 

La Congregazione centrale era deslinatatti risedere ircsso 
il governo, cioè in Milano e in Venezia; per trattar cel ri
parto e incasso della contribuzione e delle prestazioni mili
tari imposte dal sovrano; delle entrate e spese dei comuni 
degl'istituti di benefìcenzai Mentre a qualunque corpo e rapi 
prcscnlanza publica era vietalo spedir dcpulati al sovrano 
alla Congregazione centrale restava icrmesso di fargli «som
messe rimostranze per conoscere ne le vie regolari con esat
tezza i desiderii etl i bisogni degli abitanti del regno, e per 
mettere a profitto della publica amministrazione i lumi e con
sigli che i loro rappresentanti potessero somministrare a van
taggio della patria J. 
. Èva dunque un tribunato insieme e una consulta di StatOj 

eletta, o almeno proposta popolarmente; e parrebbe dovesse 
servire dì continuo sindacato al governo; poi, cadendo que
sto, restare ad esso sostituita, come l'unico corpo del vê no 
Ohe, dal popolo eletto, il popolo rappresentasse. Andò bea 
mvcrsamenlo; e hi Congregazione centrale, non che esser 
posta a capo della rivoluzione, fu dal governo provvisorio 
congedata abbastanza bruscamente. Questo colpo di Stato, 
Ohe violava l'elezione popolare, non sarebbesi pollilo com
incttcrc se quel corpo avesse avuto la fiducia della nazione. 
Ciò non .era; anzi consìderavasi come una ruota supnrfiuii 
Ueitu macchina governativa; come un'accolta d'uomini, non 
ftttcnti che a conservarsi le 0000 lire gratificandosi il sovra. 
ho ; come un corpo ligio, colpevole di bassezze che pregiudi
carono la publica fortuna. 

Ora è caduto; e noi, propensi sempre a scagionare i vinti, 
sempre volenterosi d'interrogare le mine per trarne spassio
nati il vero, scorriamo gli atti di quella Congregazione per 
vedere se veramente fosse degna del disirezzo; se veramente 
gli uomini che dal 1816 al '1845 ebbero 'elezione del popolo, 
tradissero o negligessero gl'interessi di questo. 

Il governo fece di.tutto por impedire che quelPistituzionc 
costituzionale ottenesse il naturale sviluppo. E primamente 
era stabilito ch'essa non potesse adunarsi se non convocata 
dal governatore: questi presiedeva alle adunanze loro, ne di
rigeva lo discussioni, ne raccoglieva il voto. Questo voto poi 
era meramente consultivo; e di affari riferiti alla Congrega

espediente si prese? che nessuno fosse relatore se non d'af
fari di provincia altrui! cioè di quelli di cui è meno infor
mato; laonde la rappresentanza provinciale mancava de! suo 
scopo. 

Nel 1817 gli Stati d'una provincia doli'impero recarono ,■! 
trono una rispettosa rimostranza per ottenere una temporarìa 
diminuzione d'imposte: la risposta fu l'assoluta disgrazia della 
irovincia e degli Stali, durata fino alla morte di Francesco t. 
Non la cosa in sé era spiaciuta, giacché sollievi simili aveva 
' imperatore concessi quell'anno ad altre provincie, hensì 
'ardimento di pcrmctlersi un atto che somigliava a diritto 

di petizione (i). 
Metletca capo del governo uno destro e dispotico, cornea 

lungo fu ìl conte Ilaiiig, e la Congregazione centrale sarà ri
dotta i 
e numerosissima ciurma cue lucemmo aegninp 

Mentirebbe però chi dicesse che la Congregazione centrale 
non adempì mai al suo uffìzio di rimostrare al sovrano ibi
sogni dello Stato. Fin dal 29 luglio 181G umiliò a Francesco I 
una petizione perchè nella sua integrità fosse conservalo il 
censimento, lombardo, formante l'ammirazione delle colte na
zioni; al qual uopo propose si nominasse in Milano tm'alla 
commissione che, in concorso coi deputati della Congrega
zione, assumesse le relative indagini. 

Il 18 giugno 1823, quando Francescol tornò a Milano, hi 
Congregazione compilò una serie di domande, non abiette per 
certo, nondìssonc dai tempi e dai bisogni. Stesa che fu, venne 
comunicata al presidente di governo, conte di Strassoldo, i 
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iti effetto alfa deplorabile condizione di quella infium 
erosissima ciurma che dicemmo "deRPimpicgati. 

-P 

fi) Il jjiudìzio intorno alni hi già portato de 
doll'umio |8ri7, e p, 7ti di quest'anno. 

ì\ nostro Giornale a p, \ 83 
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quale in via Confidenziale dichiarò non approvarne ii tenore. 
Sbaglio fu quest'esitanza nelPesercitare un diritto: maggiore 
sbagliò il cùndiscéndérc ai cambiaménti ch'egli domandò, i 
quali di che natura fossero, apparirà dal documento stesso, 
che noi "potemmo avere nella sua integrità^ 

Omettiamo l'esordio complimentoso, 
S. I. IL A. M. 

_ ....V. Maestà fece a noi dono dell'ottimo principe deft'impc
riaie famiglia che ci governa in r utilità di viceré, e cbc, per 
saggezza di consiglio e affabilità ci tratto, ci somministra fe
dele e viva immagino del nostro monarca; la M. V. ha sta
nliUrnol regno un supremo tribunale dì giustizia; ha voluto 

la formazione o continuazione di grandiose opere publiche, 
siccome ponti , strade e canali navigabili; ha già stabilito 
un piano di publica istruzione, e speriamo che, rapporto all'e
ducazione, a norma delle sovrane intenzioni, fondata sopra 
"''de basi religiose e morali, altre islituzioni per ambi i sessi 

■eranno nelle paterne vedute di V. M., e massime pei ma
sclif,. Cui i parenti loro non devono procurarla fuori Stato, 
sia clic, questi maggiormente ne abbisognino, o sia qual classo 
cìié più direttamente determina il ben essere delle nazioni. 
GOii recente sovrana determinazione ha provveduto queste 
coiitrnde deìle due salutari istituzioni di case per lavoro for
zuto e di guardie comunali , e'ben ci lusinghiamo che remi 
dato compiinenlo a tali misure di publica sicurezza coWislu
bilirc alcun luogo opportuno di deportazione, provvedimnlo 
di riconosciuta somma utilità, come mezzo diretlo a liberare 
il paese da esseri incorreggibili e pericolosi, e qual misum 
preventiva siccome pena assai temuta, non che utile agli stessi 
deportati, che staccali dal patrio suolo ove sono conosciuti^ 
in Idi nuovo soggiorno più facilmente possono correggersi 
abbandonando le precedenti viziale abitudini (2). La M. V. 

solide 
enti 
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(i) Yc<li & Austria e il suo avvenivo. 
(2) li brano in corsivo fu levato, surrógauJori il periodoUo clic segue» 
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[iziom, come anche per me
le preture forensi. Quindi 

pur anciie opportuna la conservazione delle Ca
mere notarili, la cui niblica considerazione ira noi trovasi 
così fortemente radicata da molte generazioni. Ohe anche al 
dì d'oìwd, benché PinfervehtO de'notai non sia più obbligabb's 
torio, e quantunque assai più dispendioso, nessun atto hnpor
taiifc qui si erige senza l'opera loro. Il comporre di nazio

nel dare la pace geiierale alPFuropa; e nel i'idonare ni Varii deriva da troppo angusto limita/ 
popoli i legittimi Toro sovrani, cori energiche e ben concertate glio provvedere ai giudizii presso 
misure ha licr noi tutti assicurato il mantenimento dell'or tornerebbe pur anche onnortuna 
dine sociale. Tolta cosi la possibilità, che non venga più tur
bata lapUbli&i tranquillità nel tratto successivo, V. M.1 ha'po
tuto abbandonarsi liberamente agl'impulsi della naturale sua 
clemenza, e colla diminuzione delle pene schiudere 11 cuore 
dei traviati e delle loro innocenti famiglie alla gratitudine e 
a nuove speranze. 

V. M. si compiacque di onorare questa Congregazione cen
trale autorizzandola con tratto di sovrana confidenza a dis
porre della generale benefica sovvenzione do/possidenti, uni
tamente a molte private largizioni, affine di vie meglio soc
correre la publica miseria degli anni trascorsi, cagionata dalle 
inevitabili luttuose conseguenze di lunghe guerre, combina
fesi in allora coli'inclemenza delle stagioni per più anni ri
petutasi, cui si andò a riparo con acquistar grano dall'estero, 
e con somministrare ai poveri occasione di guadagno per 
mezzo di lavori di vario genere, distribuiti su tutti i punti de 
terriforio, ma particolarmente coll'crczionc di molte case di 
industria che cotanto contribuire possono al sollievo della 
povertà momentanea, ed al salutare scopo del bando della 
ineiulicità questuante; con che ci troviamo tuttora a portata 
di operare ulteriori publiche beneficenze, siccome per soccor
rere con sovvenzioni i poveri comuni di campagna, sovratutto 
nella formazione di nuovo strade, ed altresì con tali mezzi 
l'umino posti in situazione d'istituire eziandio nel territorio 
lombardo le così dette Casse di Risparmio, a rilevante van
taggio delle intime classi del popolo, istituzione sì caldamente 
raccomandataci dagli aulici dicasteri, in nome di V. M. 

Sono questi i prìmarii beneficii di cui siamo debitori alle 
provvide cure dell'augusto nostro sovrano, i quali mentre im
primono in noi la più rispettosa e figliale riconoscenza, risve
gliano altresì una viva lusinga, che, a questi, altri molti ne 
succederanno, poiché i vantaggi dì già ottenuti ben ci per
suadono essere l'animo di V. AI. sempre intento alla maggiore 
possibile prosperità di tutti i suoi sudditi; ina quantunque 
siamo noi certi che le provvidenze tutte tendenti al maggior 
loro benessere non isfuggaiio alle paterne vedute di tanto so
vrano, pure, per soddisfare a quel preciso dovere che dalla 
stessa JL V. ci fu imposto, di rappresentare cioè al trono i 
bisogni, e per fino i voti di questi abitanti, crediamo di non 
poterci dispensare dall'indicare sommessamente le ulteriori 
H'ovvidenzc, che sembrano poter mirare alla maggior pro

sperità di queste lombarde provincie, 
Già dai tribunali di giustizia non che dalle autorità po

lìtiche ed amministrative con parziali rapporti, sarà stato 
posto sottocchio a V. iV. la somma convenienza per non dire 
necessità di dar compimento al corpo di legge, non che di con
ecdere qualche subalterna modificazione sì al codice civile ge
nerale, che al codice ed alla procedura criminale tanto rap
porto ai testamenti olografi, che agli orali, cioè prescrivendosi 
opportune cautele ai primi onde evitare i troppo incerti giu
di z4i di calligrafìe, e sopprimendosi totalmente i secondi pei 
non militari, affine di metterci al sicuro dalle sinistre conse
guenze, che con facilità somma derivar possono dalle non 
chiare o fraudolenti deposizioni di t es Union ii; come pur 
anche di concedere agV imputali di reità difensori estranei 
e di loro confidenza,'e ciò qual opportuna guarentigia del
l'innocente e maggior conforto deli infelice, poiché i giudici 
amido già riguardalo Vaccusato sotto Vaspetto di reo, con 
difficolta in seguito nella quali là di difensori possono del tutto 
spogliarsi dalle prime ricevute impressioni per osservarlo dal 
lato ad esso più favorevole. Concedendosi quindi tali estranei 
difensori, siccome fu, ed è forse tuttora pratica più general
mente adottata dalle diverse nazioni, potrebbe altresì farsi 
luogo a qualche maggiore latitudine ne1 giudizii per la con
danna de' rei (1). 

«Già ci è noto, che la Commissione apposita eretta da 
» Y. M. per riconoscere quanto occorrer possa a compimento 
« del corpo di leggi e quali modificazioni siano per richiedere 
« le particolari circostanze fìsiche e morali di questo paese, 
« si occupa di umiliare alla Maestà V. il risultamcnto de'di 
"lei lavori, e rimaniam quindi nella fiducia, che tra le altre 
«cose avrà luogo il progetto di tolalmenlc sopprimere i Lc
«slamcnli orali pei non militari, siccome facilmente sotto

c di prescrivere opportune cau« posti a frodi troppo gravi 
« tele e modalità per gli olografi onde evitare i sempre incerti 
'(giudizii de'calligrafi j siccome pure verrà invocatala prov
«videnza di un luogo per deportazione molto opportuna e 
« qual pena assai temuta e come mezzo diretto per purgare 
« la società da quegli esseri, che incorreggibili nel paese na
'< Livo ove sono conosciuti, Irovansi ivi disposti a passare 
(< con facilità a gravi misfatti ». 

Non solamente poi è cosa opportuuissima il sopprimere o 
scemare la oziosità nel basso popolo, ma gioverebbe altresì 
il tentare di ottenerne altrettanto per lo classi superiori, cui 
sembra, che mirar potrebbero le scguenli misure: Pronio
yerc per quanto fìa possìbile la migliore loro educazione e 

. t i ! rv 
O 

istruzione; somminìslrareai giovani studiosi di nobili e civil 
amiglie al finire de'loro sludii occasioni molte o varie di 

occuparsi sì nel servizio del sovrano, che della patria, colla 
trospettiva di cariche lucrose, che per la maggior parte 
aperte fossero ai nazionali e con quella insieme di onori e 
distinzioni, che'decisamente conseguir non si potessero senza 
avere previamente in modo lodevole disimpegnalo alcuna di 
tali publiche ineumbenze, analogamente.a quanto pure in parte 
tra stato con provvido\consiglioprescrit(o daìVimperatore Giu
seppe lì di sempre gloriose ■memorie (%). Al salutare intento 
di utilmente occupare gli studiosi cittadini gioverebbero pur 
anche lo seguenti due provvidenze, entrambe di nessun ag
gravio al IL Erario, cioè primieramente un aumento di nu
merOjier gli esercenti nel Foro, ora forse troppe rislretlo; e 
ciò, sia per evilare quella specie di monopolio, che facilmente 

0 ) ti pozzo iiorsivo fn leviUo RniTO[{andi)|jli quello elio virftoUimnio 
, () Questo pezzo l'u levato, e a naxhnaU si SIUTOLÌ'J sudditi di questo 
regno. 

nati (1) le niagisfralurc giudiziarie, non solamente olla è 
cosa utile a dintuiuire l'oziosità colla, vista di lucrosi ed 
onorevoli impieghi, ina tende eziandio ad assicurare seni
ire più il vantaggio di trovarsi tali magistrature jpiù facil
mente composto di persone dotato di tante locali necessarie 
cognizioni .delle passale leggi, del precedente governo au
striaco nella Lombardia, dell'exgoverno Vendo, del ces
sato regime francese od italiano e de' varianti singoli statuti 
delle diverse città e provincie. 

La prosperità del commercio essa pure sembra richiedere 
qualche modificazione nell'attuale sistema daziario di queste 
nostre provincie lombarde, tanto rapporto alPindnstria agri
cola che alla manifatLricc, e per modo che favorire possa an
ziché nuocere al maggiore complessivo risultamcnto di ric
chezza nazionale e dello Stato, cosicché nel giovare ad alcuna 
delle sorgenti di ricchezza, sia agricoltura, arti o commercio, 
maggior danno non ne derivi per la perdita, cui altra trovisi 
soî oposfà e tuttociò ancora col debito riguardo alla rendita 

nziera; e quindi lo circostanze locali sono pure elementi 
che debbonsi prendere a calcolo'in un sistema daziario. Il 
forte dispendio e la somma difficoltà di ben custodire un 
tacse qual è il nostro, circondato da tanti esteri Stati, ed a 
quale mille vie offrono dì clandestine comunicazioni i monti 
ed i fiumi diversi che ne circoscrivono i confini, non ammette 
certamente né un sistema di decisa proibizione (2), né un 
dazio troppo gravoso d'introduzione, senza che sensibilmente 
non si aumenti il contrabbando a danno pur anche delle sfesse 
dogane, menlrechè se circoscritte si trovassero le proibizioni 
a quei soli oggetti, che dalle manifatture nazionali pos
sono fornirsi con convenienza, ed i dazii fossero ribassati fino 
a quel limite (5), cui allo speculatore non tornasse più u 
conto di amscliiarsi a gravi pericoli e ad incontrare forti 
spese, cesserebbero per la massima parte la clandcslina in
troduzione dì oggetti stranieri, scemerebbero di molto le gra
vissime spese e insuffieienlì per la custodia dei confini, si 
rialzerebbe anzi la rendita delle dogane, e non più sussiste
rebbero quelle orde vaganti ed organizzate di contrabbandieri 
i cui individui per tal guisa avvezzandosi a resistere con 
mano armata alla forza publica, e famiglìarìzzandosi coi de
litti, trovatisi dìsposli a passare con facilità nella classe dei 
grassatori od assassini di strada. 

Non ignorasi qui, che a ciò forse potrebbe fare ostacolo il 
sistema daziario ora vigente nella Germania, ma a dir vero 
sembra che una seconda linea di dogano tra la Germania e 
l'Italia, la quale servisse soltanto per gli oggetti stranieri alla 
monarchia, nulla intaccando la libertà dell'interno commercio 
per le produzioni dell'industria e del suolo di tutte le pro
vincie che la compongono, anderebhc pienamente al riparo 
delle Icnufle conseguenze sinistre per l'indicata modificazione, 
poiché la doppia linea di dogane combinata ad un lungo giro 
ne' trasporti presentando agli speculatori e ben più forti osta
coli e maggiore dispendio, tornerebbe ad essi assai mono mal
agevole di tentare il contrabbando negli Stati ereditarli della 
Germania per tutt'altra via clic per quelle delle austriache 
provincie d'Italia. Quand'anche poi si potesse altrimenti far 
cessare il contrabbando nella Lombardia con forti misuro 
repressive, olirò che non sarebbe giammai completo l'in
tento , non potrebbousi evitare le sinistre conseguenze che, 
queste sempre traggono seco, siccome poi per rappresaglia si 
farebbe allrcltanto dagli altri Stati riguardo al nostro, così 
altri danni ne deriverebbero, e quindi progredendo per tal 
guisa le diverse nazioni anderebbero ad isolarsi con grave 
perdita di tutte, poiché si estinguerebbe il vero commercio che 
non può consistere se non nel concambio del super/tuo di 
una nazione con quello di un'altra, e svanirebbero i van
taggi cai Irò oasi direi la la lìbera navigazione de' fiumi 
sanzionata dal tanto celebre congresso di Vienna, e cui sono 
rivolte le grandiose spese, ette ovunque al dì d'oggi per cura 
de* rispettivi sovrani sì vanno impiegando in solidi ponti, 
strade comodissime e canali navigabili (4). 

Spinti noi quindi da tali osservazioni, osiamo porgere le 
umili nosire suppliche alla AL V, perchè anzi voglia im
piegare Paltò rango eii'cssa (iene tra le diverse potenze per 
istabìlirc eolle medesime, e quelle sovra tutto che con noi 
hanno più slrclli rapporti, siccome la Svizzera, il Piemonte e 
gli Stali Pontificii (5), trattali di commercio per reciproche fa
cilitazioni e concambii a comune utilità, onde le classi pro
duttive, manufailrice e commerciale, spiegar possano la mag
giore attivila, ciò clic appunto costituisce la più elevata 
possibile ricchezza nazionale. 

fn tali convinzioni poi bramerebbesi che si avesse un par
ticolare riguardo alle produzioni del suolo di cui aovrabbon
diamo, siccwne grani, vini, formaggi e sete,, cosicché in modo 
innocuo trovinsi respinte le corrispondenti a noi straniere, 
onde il valore delle nosire derrate non discenda al di sotto 
pur anche del ba^so prezzo, cui necessariamenlc conduce lo 
stato di pace, e sovra lutto per gli esteri prodotti pnwimimli 
da paesi, che danai poco o nulla traggono in concambio, sic
come appunto pei granì derivanti da Odessa, che a danno 

ciò, bòli inleso, ad eccezione de*slMohiiiiàrii dì mifìacctùìà 'cà
.reskà(\)t 

L'avventurosa .armonia che seorgesi ora sussistevo tra l'è 
varie potènze d'Éufopà, ed in tal rpial irto do eco trai iz&dn 
nella persona dì V. M., facilitar dovrebbe il consèguìnrcìilo 
de'bramati trattati commerciali, mentre che altronde tale 
fortunata combinazione rassicurandoci sul mantenhhéhto 
dell'ordine sociale e della pace, ci spìngo ad abbandonarci 
alla dolce speranza, che l'attuale imposta diretta e Oniveì*

tle venga ristretta ne'limiti di uno stato di pace, e botasi 
misurata al medio annuo valore delle produzioni del suolo, 
la cui imposta attuale, massime combinala al forte carico 
cui Vanno ora sottoposte le Comuni di recènte sensibil
mente accresciute per oggetti sanifarii e di lublìca istru
zione, risulta, a dir vero, assai più gravoso eie ili tèmpi di 
guerra, ne' quali il rialzamento nel prezzo delle derrate no 
ricompensa in parte il danno; ma quand'anche non fosse an
cor giunto l'istante bramato che concedere potesse al magna
nimo cuore di V. M. di totalmente ristringere nei limiti di 
uno stalo di pace l'imposta diretta, ora riconoscendo la M. V, 
sul lungo l'attuale troppo forte sproporzione che passa tra 
il publieo carico e il valore de'generi, vorrà degnarsi di ac
cordare frattanto qualche sensibile sua diminuzione; e tanto 
più risulla qui necessaria tale riduzione trattandosi di un 
paese totalmente agrìcola, ove venendo né'proprictarii di 
terrea scemarsi i mezzi di sostenere la disiendiosa sua 
coltivazione; non solamente Irovcrebbonsi para izzati i tanto 
utili incrementi nella collivazìone delle terrò, ma coIPandare 
del tempo si arrischerebbe perfino, che molli dei proprictarii 
si trovassero nclPimpossibilità di sostenerne i publicì pesi. 

Un altro voto in tale propizia circoslanza ci sia pur con
cesso di qui esternare, e dirigesi questo ad ottenere od una 
consulta di Stato residente net regno, presieduta da S. A. L 
il principe viceré, ed investita di tutte quelle attribuzioni che 
tendano alla celere spedizione degli affari; ovvero che venga 
ripristinata nella capitale dell'impero un'apposita e separata 
cancelleria per gli all'ari d'Italia,com'ebbc luogo con buon suc
cesso per lunga serie d'anni prima dell'epoca fatalo del 1796, e 
allorquando ia Lombardia Austriaca non contava che circa 
un milione di abitanti, mentre al dì d'oggi la popolazione del 
regno LombardoVeneto oltrepassa i quattro milioni. Tale 
cancelleria, siccome del pari subordinata sarebbe ai ministri 
dì V. M., così, mentre non potrebbe alterare la compatibile 
uniformità deìle massime, più prontamente e più adequata
mente sarebbe ìu grado d'informare làM.V. sullo slato delle 
cose nostre, e quindi maggiore celerità acquisterebbe la spe
dizione degli affari che sono ora discussi unitamente a tanti 
altri di varia natura e di paesi ben diversi. Non è poi da om
mettersi qui d'indicare un'altra non lieve utilità che da sif
fatta cancelleria così conformata ne deriverebbe, siccome già 
avvenne in addietro, cioè che molli degl' individui italiani, 
dopo essere stati in essa per lungo tempo impiegati, venendo 
promossi a publiche cariche in patria, più edotti delle mas
sime della capitale, Irovcrebbonsi in grado di meglio disim
pegnarc le funzioni di cui fossero incaricati. 

Se poi questa Congregazione centrale avesse avuto la sorte 
nel corso di oltre nove anni, dacché venne islituita dalla 
clemenza di V. M. di non essersi demeritata la sovrana sod
disfazione, in noi sorgerebbe lusinga, che qualora venisse 
esteso ii campo, ove più ampiamente impiegar potesse la di 
ci opera nei varii rami di publica amministrazione, a norma 
Iella sovrana patente 24 aprite 1815, ancor maggiore utilità d 
i 

'essa si fa un dovere di qui esporre a V. M. potessero 
esauditi mentre il nostro monarca trovasi in mezzo a 

li tutta V Italia inondano ora i porli della nostra penisola, e 
fl'*W^t«Ji^^4i IgUM» 
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Curnhinln in aufltWì di questo ilff/ttG
limili? ^[(finnii1 ti^ll'^nlni'ilii * 
Nt'l pro^ctin ilimitsi riluttalo si (varasse a quel limile*, lo al[rn 

parob son UiftjimUe. 
l'i) Ouum'sso, susliluenilou: « I)\mu nipprosnjjTm jnr parla ilc|jli al

Ui Sitili, o con un'iissoluia esclusione o con un sopracarico ili il assi i i\ ri* 
[juarilo ilei nostri prodotti lerrilomli ». 

(U) i W e levate. 

Msultar ne dovrebbe, tanto pel migliore servìgio del sovrano, 
come pel maggior ben essere di questi abilanti; e se i pnbiici 
voli eh 
venire es 
f ueslì fedeli suoi sudditi, la seconda venuta di V. M. sarebbe 
ancor più profondamente scolpita ne' loro cuori, mentre for
merebbe altresì uu'altr'epoea luminosa nella storia del nostro 
paese. 

Ai desiderii clic ba fin qui espressi, e clic umilmente de
pone ai piedi di V. M., la Congregazione Centrale interprete 
dei scnlimenli di questi fedelissimi sudditi Lombardi, un a 
tro ne aggiunge, ed il più vivo di tutti, quello cioè, elicla 
M. V. voglia "'"degnarsi di felicitare nuovamente, ed in breve 
colla augusta sua presenza queste a lei devote provincie. 
Testimonio della nostra esultanza e del nostro giubilo, V. M. 
sarà di nuovivdolcemente commossa nel vedere all'oliarsi in
torno a lei tutta questa popolazione, come accorre incontro 
al padre un'amorosa e reverente famiglia, e noi penetrati di 
riconoscenza per questo nuovo tratto della bonlà e dell'amore 
della M. V. andremmo ripetendo azioni di grazie alla divina 
Provvidenza )er averci dato un sovrano, che pone la mag
gior giuria ne la felicità de'suoi sudditi. 

Tali sono i voli e le umili domande clic la Congregazione 
centrale lombarda sot'oponc allo sguardo paterno di V. M., 
cui ci procuriamo l'alio onoro di prolestarci anche in nome 
de'commitfenli nostri colla più profonda, devota, e" figlialo 
venerazione. 

Di V. S. 1. ÌL A. AL 
Umiliss.'"1' devoliss.mi e fedeliss.'"'sudditi. 

Modificala, fu sottomessa a Strassoldo il quale, con dispac
cio del 20 giugno, la rinviò adduecndo non trovarla consen
tanea all'indole dello prerogative concesse alla Congregazione 
da S. ,]/., e che i voti espressi non trovansi sempre ridotti 
con quel tenore di esposizione, con cui S. M. ha voluto per
mettere che fossero posti a' suoi piedi. Pretendeva dunque 
fosse riformala, avvertendo essere in massima molto con
veniente di ben considerare se le facoltà accordale alla Con
qreijuzime dalla pulente 21 aprile 18IT» al § 71 postano cstm
'dorsi sino al punto di entrare in alcum materie che non 

(1) LI'VÌIUI e sim'iMìnlovi: «Tu pcinliMizu <lri rpinli scmlircrebho indispen
stibiló unii luisura clu1 ilil'IicoHnRso Piiilrmluitione ili qui'Uu ilorralo , ilcllo 
(piati siivi'iit)iu>inlanii (pustu cnuti'iulp, fra lo ipK'li mcrituno une Ji«t'tl«o
lui'o QiHUeiniilazKiiiò il vino e il ì groui». 
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sembrano essere strettamente attinenti ad un ramo di publica 
amministrazione, e il modo come vi sono espresse non ri
chieda modificazione. 

Questa volta la Congregazione centrale non credette dover 
di più curvarsi, e ritenne di mandar una deputazione a pre
sentar l'istanza al sovrano. Che si fece? Si attraversarono 
ostacoli e soprattieni, tanto, clic l'imperatore partì. La 
deputazione cercò di seguirlo nelle altre città, ma le fu ne
gato. Allora, per estremo partito, il 5 dì agosto, si mandò 

La 
isposta 

venne. In tal modo trattavasi il primo corpo del paese. Se 
ostaceli e lentezze tante stancavano i meglio coraggiosi in
dividui» non mostriamoci troppo rigorosi verso quelli che 
cedeano come stracchi. 

. i * ^ 
*.-
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fa supplica al governo perchè la umiliasse al trono. 
umiliò? l'imperatore la vide? non si sa: nessuna rispt 

(continua) 

l^a FratcllttiiiRR (1) 

Con strani sistemi — 
La fraude inviliva 
E fare già volle — 

Ma il genio d'Italia
Riprese la spada 

Giurando concordi 

E già risoluta levossi 
Armala di sdegno 

Stagione trascorse — che un genio bastardo 
Scorreva l'Italia — con soflìo codardo , 
A render mai sempre— discordi e rubelli 

Fratelli a fratelli. 
Dall'Alpe al Vesuvio — d* insana paura 

Di turpe lascivia — d'immensa sciagura 
Spargeva T infame — teutonico seme 

Ond'anco si geme. 
I talami e l'are—ìe reggie, i tuguri 

Non eran dal sordo —• veleno sicuri, 
Perfino corrotta— fu l'aria e la lampa 

Dell'astro che avvampa. 
con donimi esecrandi 
— l'audacia de' brandi ; 
di popoli ignavi 

Un branco di schiavi. 
— dal sonno si scosse; 
l'insania percosse 

Dell'empio che dentro — la terra de' forti 
Volgeva le sorti. 

L'Italia solleva — lo spirito inerte; 
Già sente vergogna — Dell'onte sofferte ; 
E pronti al cimento— fra tanti perigli 

Richiama i suoi figli. 
E grida: Sorgete ! — brandite le spade ! 

Cacciate l'infame — da queste contrade, 
Di lutto, di sangue — di scuri e catene 

Già cardie e ripiene. 
E il popol l'udiva—de'figli novelli, 

Che in libero patto — si strinser fratelli 
col giuro de' prodi 

Troncar l'empie frodi. 
— nò invano 
la forfè Milano 

Qual tuono che romba —qual folgor che scroscia, 
Premendo ogni angoscia, 

Piombava tremenda — sull'orde esecrate 
A compier vendetta — con armi spietate, 
Cacciando, sperdendo —la nordica peste 

Per campi e foreste. 
magnanimo Tempio 
•ai secoli esempio ; 
l'altero ardimento 

Maggior d'ogni evento. 
nudrice d'eroi 
ch'è madre di noi ; 
— ma forte sorella 

Al pari di quella. 
Per aspro governo — di barbare sorti 

Dormiva essa pure — ii sonno de'forti; 
Ma quando dal lungo — silenzio si scosse 

Ben parve qual fosse. 
Di Sparta vestendo—l'austero costume 

Nemica di fole — di vezzi e di piume, 
Gridava a'suoi figli : — sprezzate ogni brama 

La patria vi chiama. 
DÌ là dal Panaro — oltr'Adige e Brenta 

Ln popol di vostri—fratelli lamenta; 
Correte coll'armi — salvate gli oppressi 

Pugnando con essi. 
Né indarno suonava — l'austero comando 

Si spinsero a gara — concordi festando , 
Lasciaron le madri — le spose ed i figli 

Sfidando perigli. 
E mostrano ognora—co'prodi Lombardi 

Ch'Italia nudrice — non è di codardi ; 
Che sotto il flagello — di scuri e ritorte 

Si leva più forte. 
0 prodi Lombardi — che al desco sedete, 

ÀI desco, onde larghi — quest'oggi ne siete 
Scambiando un affetto — che rende più sodo 

L'italico nodo; 
Fia lena al cimento — la gioia del core, 

Qui dove par morto — l'antico valore ; 
Qui dove il nemico — s'accampa e minaccia 

Con torbida faccia. 
Congiunti negli ozi —furtivi di Marte 

Saremo de gravi — pericoli a parte; 
Comuni gli stenti — comune la gloria 

Daranno la storia. 

0 prode Milano ! — 
Sarai di virtude
Che benediranno 

Dell'Insubre Donna 
Un'emulasorse — 
Oppressa, infelice 

Udine. 

Questa città è irrigata da due canali, le cui acque derivano 
dal picciol fiume Torre; è cinta di mura castellane, la cui 
periferia è di quasi 5 miglia e mezzo. Esse furono erette nel 
xin secolo, essendo Udine in allora residenza del metropolita 
d'Aquileia. Sta in luogo piano, ma elevalo di 314 piedi so
pra il livello delle acque salse, che ne sono distanti 20 mi
glia. "Nei mezzo di questa città sta un colle, sopra il quale 
torreggiano le maestose rovine di un antico castello, già re
sidenza dei patriarchi, poscia dei magistrati veneti, ed in 
oggi del tribunale giudiziario. ÀI basso dì quella collina sta 
la piazza principale, adorna di un elegante porticato, del 
palazzo municipale , di una bella fontana, di due alle co
lonne e di varie statue colossali : quella piazza chiamasi la 
Cantarena. Il così detto Giardino serve di passeggio e di 
corso. La popolazione ò di quasi 20,000 persone, e vi ri

siede un delegato governativo, un arcivescovo, ìl quale rap
presenta il metropolìla d'Aquileia, un tribunale di prima 
istanza ed uno di commercio. Ha un monte di pietà, un 
ospedale ed allri pii stabilimenti ; un seminario, un collegio 
maschile e A femminili, un liceo ed un ginnasio. La biblio
teca vescovile è publica, e, non è guari, venne accresciuta 
della Darloliniana. Vi è pure un'illustre Accademia, che nella 
parie agraria fu una delle prime negli stati Veneti ad essere 
istituita ; ba un teatro, un istituto tilarmonico e drammatico, 
un gabinetto di lettura, molte tipografie e varii librai. Le 
strade spaziose, la bella piazza del rncrcalo; molti palazzi e 
templi le danno un aspetto allegro e ridente. 1 suoi dintorni 
non sono molto fertili in cereali, ma vi abbondano le frutta, 
i gelsi e le viti. Le sete ed i vini sono ricercati. 1 prosciutti 
che quivi si allestiscono sono considerati i migliori d'Italia. 
La sua posizione non è molto atta al commercio; nessuna 
strada commerciale la traversa; nondimeno ha molto traf
fico di cereali nei tre mercati ebdomadali, uno di bestiami 
in ogni mese, e 5 grosse fiere in ogni anno, cioè dal 16 al 18 
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gennaio, dal 23 al 25 aprile, dal 30 maggio al 2 giugno , 
dal 9 al 12 agosto e dal 24 al 29 novembre. Vi sono filatoi 
e telai pel setifìcio, concerie ed una grande raffineria di zuc
cheri. L'esportazione delle derrate udinesi per Venezia e 
Trieste viene eseguita per Portobuso ed altri minori an
coraggi del litorale. Il nome di questa città non trovasi se 
non dopo il ix secolo, ma vuoisi da alcuni etimologisti, che 
derivi da Odino e da Thordi lui figliuolo, divinila degli Scan
dinavi, primi fra le popolazioni celtiche che stanziate siansi 
nel Friuli. I Longobardi ed*i Franchi, dopo avere a più ri
prese danneggiata Aquileia, chiamata la seconda Roma, sta
bilirono in Udine la residenza dei loro duchi. Il patriarca 
Bertoldo nel xm secolo quivi trasferì la sua sede. Fu in al
lora che crebbe in popolazione e ricchezza a cagione delle 
molte nobili famiglie che vi si ripararono, perseguitate dalle 
fazioni in ogni parte dell'Italia. Benché sotto la sovranità dei 
patriarchi, i cittadini di Udine, unitamente alla contadinanza, 
raccolti in parlamento governavano il Friuli da essi chiamato 

Patria. Ciò fecesi pure dopo il 14U) allorché la città e pro
vincia vennero sottoposte al dominio di Venezia. Con la pu
blicazione del manifesto di guerra contro quella republiea, 
fattosi da Napoleone Ronapartc in Palmanova nel giorno 3 
maggio 1797, Udine proclamò la sua indipendenza, e formò 
un governo separalo da quello di Venezia sino al trattalo di 
Campoformio , pel quale soggiacque all'Austria. Nel 1805 , 
dopo la pace di Prcsburgo, fece parte del regno d'Italia, e 
fu capoluogo del dipartimento di Posseriano. Gli avvenimenti 
del 18LÌ la ritornarono sotto la sudditanza dell'Austria. Mol
le furono le persone illustri clic produsse questa città : ma 
ricorderemo soltanto i due dotti Lionardi ; Gregorio e Ro
molo Amassi e Giusto Fontanini; Giovanni da Udine pittore; 
il Robortello, Tiberio Deciano e Giangiacomo Marinoni ; i 
poeti Erasmo Valvasone, Ermes di Colloredo, il Frangipane, 
il Florio e Daniele Concilia; lo storico Lirati e l'economista 
Zanoni. 

(]) Improvvisata dall'abbate GurclU li 10 luglio 1848 nel pnmzo dato 
dai Lombardi ai Bolognesi iu Venezia all'isola Giudccca. 

Storia il eli ti moda i tal iana, 

Continuazione e fine. — Vedi pag. 459. 

Nel cinquecento la sopravveste delle gentildonne lombarde 
era di damaschelto con bei fioroni lunga e bottonata. Era l'ac
conciatura dei capelli leggiadra per le treccie crespe, inanel
late e per un velo disposto in capo a modo di giglio. Adotta
rono la slessa le matrone di Brescia e di Verona con qualche 
cangiamento. tr 

In altri tempi il vestiario segnava spesso la diversità delle 
condizioni, quando l'eguaglianza era ignota nei diritti e nelle 
costumanze. Le caste! ano di Lombardia vestivano zimarre 
d'ormesino bianco, o d'altro colore, ben lavorate, aperte dal 
petto in giù, e lunghe fino a terra, cariche di bottoni d'oro, 

o di cristallo, con lunghe maniche aperte, dalle quali usci
vano le braccia coperte dalle maniche del busto, che era a 
modo di giubbone con punta. La sottana era di rasetti e broc
catelli. Sopra la zimarra era appuntato dietro le spalle un 
velo di seta, tessuto d'oro, che pendea innanzi alla persona, 
fermato all'estremo del corpo. , 

In Torino le donzelle uscendo di casa si velavano la faccia 
con ormesino od altro drap io a guisa di maschera : non ascon
devano però le forme de la persona : andavano strette ne 
fianchi con busti alti ed attillati. Così pure le donne, alle quali 
gradiva dì adombrare il capo con un cappellone di paglia 
finissimo: si vedeva in esse una sollctitudine di celare i 
capelli avvolti sotto il cappellone in una rete d'oro. 

La modestia componeva le Torinesi, la ricchezza e la grazia 
le Genovesi. Il loro buslo o giubbone, di seta bianca tessuta 

* 
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con oro, splendea listato di trine di seta ed oro con maniche 
aperte lungo il braccio, legate con cordelline d'oro e di seta: 
le vesti non molto lunghe aveano falde di seta a varii colori, 
copiosamente ricamate d'oro: una borsa ed una specie di 
astuccio ricamato d'oro pendea dalla cintura: lunghi manti 
di seta si annodavano sopra le vesti. Le trecce erano rin
chiuse in un velo trasparente talvolta con un bel mazzo di 
fiori. 

( OenLiluomo iluliano del secolo XVI ) 

Le Fiorentine, riguardevoli frale Italiane per grazia, e gen
tilezza, portavano vesti di seta lunghe fino a terra con belle 

con bellissimi fili di perle, catene d'oro maestrevolmente 
lavorate, ricche di rubini e diamanti. Aveano pure come le 
Genovesi manti di seta con merletti d'oro. 

Le Veneziane avevano le loro foggio pittoresche e imagì
nose : in testa un balzo molto variato di colori, tessuto d'oro 
edi seta, con fogliami di rose, gioie ed altri lavori: nella 
persona, catene d'oro, e cinti di grandissimo prezzo: il ven

( Gentildonna italiana del secolo XVI ) 

taglio, leggiadro trastullo delle loro mani, aveva il manico 
d'oro molto ben lavorato. Sopra le spalle in vece di velo si 
vedeva un bavero di tela increspato. 

Ma se la moda non ba norma dal buon gusto non è bella. 
Le tele increspate, le lattughe al collo deìle. donne non rendono 
vaghezza: un velo non guasta le proporzioni degli omeri, 
e serve meglio air armonia dell'abbigliamento. Che diremo 
di quelle Bresciane e Veronesi che s'intrecciavano i capelli 
in testa_ a somiglianza delle volute d'una lumaca ? Valgono 
meglio i capelli distesi, o con semplicità raccolti. Si vuole 
poi che fosse bellissimo un veletto così acconciato sulle ehio
roe di quelle signore, che si gonfiava al vento rizzandosi 
come un cimiero. 

La maestà e l'eleganza del vestire è nelle Romane innanzi 
a cui sta l'esempio delle statue antiche. E nel secolo xvi non 
erano modello alle pitture immortali che onorano il pontifi
cato di Giulio II e di Leone X? Sopra una veste dì broccato 
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( Gontiltlonnn ifaliami del secolo XYU ) 

( Gontihiomo itnlinno ih) secolo xv» ) 
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e z imarra di broccato d'oro e di seta tutta listata, aperta da
vanti fino alla cintura, con catene d'oro, ad un capo delle 
quali era attaccalo il ventaglio : la zimarra dalla cintura in 
giù bottonata fin sotto le ginocchia. Verso i lembi si vedeva la 
sottana che vestiva anche le braccia, essendo la zimarra aperta 
nei gomiti con maniche pendenti fino a terra. Un velo di seta 
fregiato d'oro copriva le treccie. 

(GenliUmmo itnlinno del secolo XViu ) 

La pompa e il lusso spiccava più nelle mogli de'negoziantì 
che nelle nobili : le vesti erano sboccate nel busto, e seppri
vano il petto ornato di molte collane d'oro e di gioielli. La' 
ricchezza soccorreva al senlimenlo del pudore, e per l'occhio 
era doppio l'incanto della persona, in cui natura e fasto si ppio nneanio nella per 
disputavano talvolta il vanto. Le sopravesti erano di damasco 
con liste di broccato d'oro e d'argento: le sottane di seta 
con maniche di rete di'sela sotto cui la teletta d'oro o d'ar
gento. I capelli arricciati e composti in parie sulla fronte si 
raccoglievano sotto un lungo velo fregialo d'oro. 

*._, 
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( GeiUildotnia ifuliuna del secolo xvni ) 

(Militare ilaliuiio del secolo xvn ) 

quelle gentildonne ponevano un manto che dalle chiome ca
deva fino a terra con lungo strascico, ed era di color por
pora, di giacinto o d'oro con preziosa guarnitura. Le spose 
nobili faveano bella mostra di sé con sottana di rasg lunga 

Non erano meno studiose delle altre donne italiane quelle 
di Napoli nell'ornarsi: le baronesse acconciavano assai bene 
la lesta con perle ed oro, e con un velo sottilissimo che ap
puntato d'ielro il capo scendea sulle spalle; aveano sopra
vesti di tela d'oro o d'argento con collari riversati, lunghe 
fino alla gamba ov'orano cucito fasce di broccato d'oro. Le 
sottane di damasco o di velluto vestivano le braccia lasciate 
scoperte dalla sopraveste. I ventagli che le gentildonne por
tavano in mano erano latti n guisa di coda di pavone, di 
sotlilìssima paglia con fremolaiiti d'oro e di seta. 

A noi non par hello l'uso delle Siciliane che avevano il 
buslo sin sotto la gola, d'onde uscivano alcune lattughe di 
camicia, e lo facevano un io' turgido davanti, slrettocla bot
toni d'oro. Malgrado ciò, a sottana e la veste con bei lavori 
di ricamo davano alla persona leggiadra apparenza. 

Ci dilatiamo assai nelle foggio femminili, ma le maschili 
non saranno obbliate. Nei secoli eli cui parliamo, l'abito dei 

* * 
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3écc d'oro tramezzate di perle davano sontuosa e vaga bcl
Kzn: al collo bianchissime lattughe; giubboni di seta con 
ittoni d'oro, calzoni come il giubbone trinciali o intagliati 

disegno, ondo apparissero le fodere dì diversi colori. 
uomini napoletani forse più che gli altri signori d' I
DSHÌuvano invelluti e vasi finissimi con trine d'oro e 

capo è talvolta graziosa e pittoresca. La moda ha salvalo la 
donna da certa bizzarria che noi ci siamo imposti, non bra
mosi cbc della nostra coinodìtà senza badare alle leggi de' 
gusto. 

Speriamo che in opaca |iiù artistica e più poetica ci ve
stiremo più ragionovolrnente. Volesse Dio che la tendenza 
di alcuni nostri giovani di vestirsi con costume nazionale ci 
sciolga dagli usi liranntpi della Senna, e componga in modo 
la nostra persona, che l'arto nella rappresentazione dei mo
derni avvenimenti vi trovi adatta ispirazione. 

giovani di tutta l'Italia era molto bello ed attillalo. Soggìa prlcci si succedono rapidamente, eseguono più d'ogn'allro 
covano' anch'essi al benefico influsso delle arti belle, al avvenimento la volubilità del pensiero umano, ma non dìlfe
fasto cui la potenza dell'industria e della vita civile aveva riscono fra loro gran fatto. La veste della donna non imo fasto cut la p , 
generalo in llalia. soggiacere a molte variazioni : e put convenevole de l abito 

Siilìc teste dei giovani brillavano le berrette nere dì voi j dell'uomo. Se si cceottui il eappellino, racconciatura del suo 
luto riccio, a cui un velo, o ghirlanda di margheritine, o 
trcécc d'nrn ii\'inin7Ziif n. di nei'le da vano sontuosa e vaca bcl
lezz 
Imttoni fi'nm p.iily.nni cnnin il uiubbntip. trinciali o intaiillati 
con bc 
I genti 
taiìa sfoD O , 
d'argento. La loro casacca, di velluto nel inverno, e di 
seta leggera nell'estate, era garbalainentc assettala. Sor
montato talvolta era il cappellino o la berretta di qualche 
penna di valore, 

Il Calabrese poi sì abbigliava con una vestina scendente fino 
a mezzo le coscio, di panno nero orlato di velluto o passa
mano : un berrettino lungo riversato: calze intiere di panno 
grosso, e scarpe alte : un lungo mantello senza collare, al
lacciato in mezzo al petto. Chi non vede in quest'abbiglia
mento un non so che di antico armonizzato colPaustcrilà di 
un popolo forte e vigoroso fra la generale mollezza dei co
stumi italiani i' 

Coi secoli xv e xvi svanirono ìe bello mode della nostra 
penisola che così bene rappresentarono la nostra fantasia, le 
nostre arti, i nostri costumi. Àrea solila to in quello il genio 
straniero, ma tuttavia erano belle. Quando grintellctti s'ine
briarono di esagerazioni nella letteratura, quando l'Italia 
smarrì libertà cd'indìpcndcnzn, anche il vestiario, l'inviluppo 
sì del corpo che dello spirilo dell'uomo fu guasto. La stra
viuranza diventò sua legge, e fu dettala dagli stranieri, mas
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STATISTICA. Forza armata della Prussia. — Alla sua for
mazione primitiva il contingente di questa armala era molto 
debole. Tutlal l'armata prussiana ai tempi di Giovanni Gu
glielmo eonsislcvn in tre compagute di guardia di cento 
uomini, e cinque compagnie di milizia da 200 uomini ciascuna. 
Il grande elettore la portò a 30,000 uomini e il re Federico 1 
'a portò a 5G,O0D. 

Federico Guglielmo l lasciò al suo successore Federigo il 
iventò sua legge, e lu dettala e agli stranieri, mas Grande un'armata di 70,000 uomini. Quest'ullìmo oprava sul 
2 dallo Spagnolo oppressore della nostra patria. La campo di baltaglia con 120,000 fanti, 40,000 cavalieri, 10,000 
ascia l'ini ironia nelle abitudini della vita le più artiglieri e 50,000 uomini di truppa di euarnmionc, che in 

sunamente 
tirannia lascia l'impronta nelle abitudini della vita le | 
lontane dai publici affari, tì che sarà quando roppressorc 
allascina l'immaginazione per incatenare la libertà coi suoi 
costumi? Converte tutto in veleno come l'insetto che suc
chia il fiore per dar la morte. 

Ecco le mode del secolo xvit e xvm. Il cappello di feltro 
o di seta assai diverso dal berretto, che faceva buon con
torno al viso, si fa triangolare. I capelli si raggruppano in 
zazzera a due o tre ordini di ricci imbiancati di cìpria, e si 
rinchiudono in una borsa nera di seta; il colletto bianco a 
più pieghe e adibbiato dietro al collo: abito lunghissimo di 
panno o di velluto: giubila lunga fino alle ginocchia tutta 
ricamata, e orlata di preziosi galloni con grandissimi bolloni 
d'oro, o di' madreperla,,o di acciaio: calzoni corti ricca
mente gallonati, calzette bianche di seta, fìbbie d'oro o d'ar
gento, o dì diamanti al cinturino dei calzoni ed alle scarpe: 
manichini di merletti, e gran lattughe al petto pur di mer
letti ; nell'inverno gran mantello di panno bianco, o di saia 
verde foderata di'pelliccia. E perchè si desse a questa pa
rata grottesca qualche cosa di vivo e di guerriero, fu posta 
ia spada al fianco. 

tutto sommano 200,000 uomini. Il suo predecessore l'accrebbe 
dì 50,000 uomini. 

Napoleone dopo la baltaglia di Iena forzò Guglielmo Iti a 
ridurre l'armata a solo 42,000 uomini. 

Ma il fraltato di pace del 15, la trovò di 500,000. Era un 
popolo armato! 

Oggi l'armala prussiana si compone di otto corpi sparsi 
nelle otto provincie dello Slato. La guardia costituisce essa 
stessa un corpo. Le sedi dei capi corpi, sono: Lìerlìtio dove1 

siede lo stato maggiore della guardia, Konigsberg, Frankfurt, 
Slettin, Coblcntz, Munster, lìreslau e Posen. 

Ogni corpo d'armata consìste in quattro reggimenti di fan
teria e di cavalleria, una brigata di lamhveìir formata di 
due reggimenti d'infanteria e di sei squadroni di cavalleria, 
una brigata d'artiglieria, un distaccamento di cacciatori, uno 
di pionieri, due battaglioni d'infanteria di riserva combinati 
con un battaglione ed uno, squadrone di landwehv di riserva, 
una sessione di semiinvalidi, una compagniad'invalìdi e per 
ultimo un distaccamento di gendarmeria, li tutto monta alla 
somma di 59,001), dei quali 28,000 di fanteria, 5,200 di ca

Un tal costume è più la degenerazione di una moda, che ; vallcria, 5,000 d'artiglieria, e 7,500 pioncri. Gli otto corpi 
moda originale. È come una pittura barocca lussureggiante ; danno dunque 228 battaglioni d'infanteria, 252 squadroni di 
di dorature e di colori : iu difetto del bello si crea l'affetta 1 cavalleria, 10 reggimenti d'artiglieria, e 5 reggimenti di pio
zione, ia ricchezza che si collega con quella quando eccede, ■nìcri. 

Come non furono bizzarro le mode delle donne! Ampie In tempo di pace, se si tiene, conto del consiglio dei ge
vesti di stoffe di seta, di velluto, dì raso, di broccato d'oro, ncrali, degli uffiziali del ministero della guerra, dello slato 
d'argento le addobbavano, e sotto quelle, grandissime l'aldi j maggiore e degli altri ufiìciali, non locati nei loro reggimenti, 
glie o guardinfanti, con due ordini al balzo di finissimi mer | come puro degl'invalidi e dei gendarmi, l'armata attiva corn
etti a festoni; molti giri anche di merletti uscenti dalle ma porta 120,000 uomini senza tener conto della bmdwehr sul 

manichini. Sul capo della donna l'ar
ie 
niche componevano 
cliitetto del crine collo studiodi tre o quattr'ore acconciava 
un altissimo tuppè con nodo di capelli o di nastri intrecciati 
dì perle o di diamanti con ordine di grossi ricci che cadevano 

le stalle, e si dava a distendere, increspare, mantecare, 
- .1 ■ * « ! . . I ] ' 

e 
enne 

su 
lisciare ed incipriare i capelli. 

La bizzarria eli quest'abbigliamento confuse le svariate foggi 
di più secoli dominanti rio' diversi paesi d'Italia: finché verni 
il tempo che la bizzarria doveva cedere ad altra costumanza 
mon bella ma più ragionevole. Quando la rivoluzione di Fran
cia mutò, distrusse, vìnnovcllò tante cose in Europa, scom
pigliò nella foga delle passioni e dei tumulti i cortigianeschi 
abbigliamenti con tanta pazienza architettati : l'uomo per es
sere più destro.e più pronto nei moti del corpo che rende
vano quelli del pensiero, scosse da sé le parrucche, non ebbe 
agio di abbandonare il capo per più ore al paziente parruc
chiere. La donna fu altera della naturale sua bellezza con 
cui volle piacere anziché coll'arte della modista. E come 
l'uomo colta libertà ripigliava i suoi diritti, il gentil sesso si 
sciolse dagl'impacci dell'artifizio e della convenzione. La 
moda del secolo scorso era la pedanteria della bellezza colla 
norma di un gusto corrotto. 

Coi senlimenti republicani rinacque l'amor dello costu
manze classiche, perchè Passociazione fa che diverse memo
rie si ravvivino insieme: e come si amavano le virtù antiche, 
si celebravano i nomi d'uomini illustri, e si voleva far rivivere 
i reggimenti d'Atene odi Roma, così piacquero massime alle 
donne le foggio greche e romane. Allora bellissime donne 
poco curanti del pudore, o altere delle loro forme senza es
sere impudiche, le porsero all'ammirazione e alla curiosità 
del publieo con un costume di stile antico pieno di attrat
tive. Ma chi aveva ufficio di censore, notava nella licenza 
del vestiario la licenza delle idee e dei sentimenti. Le brac
cia, le gambe ed i piedi erano ignudi come si vede nelle statue 
antiche. Non però tutte le donne seguirono la moda audace. 
Uolte sì contentarono di soflblcero con una cintura ìl petto, 
e, lasciare così la veste fluttuante: il buslo non era travaglialo 
dal corsetto: e ciò favoriva la salute, ma richiedeva perfe
zione di cor 
mondava i i 

piede di guerra, senza contare, ìl (reno che si monta allora 
a 20,000 uomini, essa è 'ordinariamente di 240,000 uomini 
e 550,000 negli eventi slraprdjnarL La lamhvebr si leva a 
290,000 uomini e la landsturm, ultima categoria della land
webr, alla metà di quella cifra. 

Dal sopra esposto quadro si vede che armata può mettere 
in campo la Prussia, ed oggi essa energicamente s'atlopra ad 
attivarlo. Tuttavia si potrebbe notare che trenf'anni di nace poi 
hanno disavvezzali i Prussiani dalle abitudini guerriere; "essa 
non ha nò un Caucaso, nò un'Algeria dove i soldati si agguer
riscano. Dall'altro canto ii sistema delia lamhvebr se è buono 
considerato dal lato della forza numerosa, non lo ò per la 
qualità, concedei do pure alla nazione prussiana ii suo co
raggio. Ge'neramfente il soldato prussiano passa troppo pre
sto dall'armata afliva alla landwehr, dove egli dimentica il 
mestiere anziché apprenderlo. Le forze vitali del paese, vo
gliam dire l'agricoltura, il commercio, l'industria, perdono 
troppo più che non guadagna l'armata, per questa istitu
zione elio si dico economica. Cosicché il lavoro nuoce alla 
annata, che forma la landwehr, e l'armata uccìdo ìl lavoro. 
Ecco il sistema prussiano colle sue conseguenze. —Rimane 
l'esercito dei filosofi. 

I COMI'lLATOm. 
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)o, a cui nulla aggiungeva l'artifizio, e non n'e
i etti. 

Dopo la republiea non si tornò alle maniere antiche di ve
stire, pei 
cotnpnsei 
delle quali diamo soventi saggi .in questo foglio. Avvi uni
l'ormUtt di «ostumo oggi in ISuropu: i suoi mutamenti o ca, 
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■che il passalo era svanito anche per la moda: se ne 
ro altre, che sono a un di presso quelle d'oggidì, 

L'ANNO 1818, PmsjERi pi UN ESULE ITALIANO. — llalia, 1848, 
Veramcnto incrodibilo e la cehn'ìlà con cui oggidì cam

muinno gl'i ìivvcniinoiili} ma per ben intendere quanto ella 
sin immensa, nulla più giova elio il dar un' oechìulrt agli 
scrini elio si pnblicarono pochi mesi fa. Questi Pensieri, 
poi esempio, espressi in quartino di stiloduntosco. dipingono 
le condizioni dctl'^tirota in sul levarsi dell'anno corrente. 
Or bone, del ritrailo ( i lutti gli Stali europei or quasi più 
non v'e altro che s'alagli fuor questi cenni sull'Ingliillorra, 
indirizzati all' llalia : 

Sempre poroln «1 pnUcfjgiar sfìicciato 
Anelili, ermlelo ut popoli iiovorea, 
Or la del Sfiiij|iie Ino sozzo memi lo, 
Poi mula parte, e Li lusiujja e remi; 

E, su le tornii, li rivomloj in forse 
Lu veileslù tra l'olilo e Po m'alo? 
L'uà vuol, l'altro non cimij e ipunulo morso 
fu SYtórgognuta sontpro in suo prcUstu, 

Ma, bonchb orinai non Vut sì tempestivo, bollo'scniprirò 
ìl seguente clolincuinonlo iella satanica diplpimizin che op
primeva lo nazioni puv dianzi, e clic ora l'orso traina nel
'ombra i più infernali disegni. 

Poi (kt'mìuisli'i vidi la rea caterva, 
Non imii'ftun elei Sii* cui fu coiluzzo, 
Jlotrogriutu, oslro|{olicu, proterva, 
Pro ulti n perir puVchc a imilnre amluzzo. 

Oltracototn razza al cielo in m\ 
Per turpe almuo del te cose Rinite j 
Sempre, n sccomla del yciUo clic spira, 
TOITU, jjrocfi, romana, prolestanle, 

li! vcjjfjonsi i Guìzolle o ì ftlulloi'iiìcclii 
K jfli altri, l'ooi' ilei («rombo, ai GCRUÌU 
Slemler le destre o farli pintfm o ricchi, 
Sinché Bparjjini zizzania infra (pi uniti. 

Qui punilori di olii al IIICBIÌO pensa, 
La slijiitorì ili rivolta aocrha, 
India la parto ìnfliMsttiniGiilo offonsn 
Appor la colpo, e far fascio d'ogni erba. 

Ai versi procede una lellera doH'autoro.a Jacopo . . . . suo 
dolcissimo amico. Non so no può leggero senza tonerà mesti/ia 
questo princìpio: 

« Dal suo ritiro allo sponde del Foglia quest'obolo por luì 
pagalo alla saula causa italiana ti manda, o Jacopo, un po
vero vecchio, da molt'anni caccialo dal suo paese; un povero 
vecchio, elio si viveva in grande agonia di darti pur qualche 
pubblica toslìmoniauza d'animo benevolo e conoscente. 

<( (ìli amici soglionsi perdevo con Sa ,1'ovluna ; e colui elio 
fedo non rompe al tiibolato ò sì gran maraviglia da incate
narti il cuore, da ragionarli sempre scavo nella niente. La 
mìa gran nemica ponsò stromnrmi d'ogni cosa, e s'ingannò
sendochc mi lasciasse'duo amorevoli, che mi fanno conso
lalo e più ricco di Alialo o di Creso. L'uno sei tu, Jacopo 
mio dolco; Tallro, un Lorenzo, della stessa tua professione 
odio vivo speranle e solitario in terra non sua. Possano 
questi versi giungergli solt'occliio, lauto ch'egli pur sappia 
(die nò la lontananza, ne il mutar [Telo hanno potere d'in
(lacchiro le t'orli alfozionì. Caduto egli meco in questa fosso 
povero ed esulante, in fumo etl in sole si vìvea per man
danni in lontana [erra il frullo della sua gran parsimonia; 
e sappi che l'onesto mio cscusarmeno lo aiUisse proluuda
monte. 

« Tu poi, o magnanimo, spregiali i mortali pericoli di 
tempi nomici e paurosi, non nubitasti di offoiirmi un asilo 
ospitale quando, malconcio dallo mìo forile, io seguitava ti 
grande siculo to scarso avanzo de'nostri. Da cnlramlii ap
presi a non disperare dell'umana razza; e salto Iddìo quanto 
ora mi pesi ilnon potervi accennare ad esempio più sco
pertumcnUì » 

\\ pimwa vecchio, Vcsule sventurata ora è insignito, se nini 
non ci apponiamo, di un'atta od onorevolissima missione 
dalla sua patria. Kd ceco novella prova del rapidissimo cor
rerò dogli avvenimenli : il inorilo alfine ritrova giustìzia! Chi 
lo avrebbe osato sperare sci mesi la? 

AMIA lUrumi , Racconto veneziano dì Giulio Pulii.— Ve
nezia, Xanclti, t8ÌG. Tre bei volumetti, 

La republiea di Venezia non fn sempre arislocralìca, Essn 
divenne tale, da popolare ch'era prima, coll'ardila operazioni; 
di slaUdre tutte le famiglio deputalo ad avere per irivile
gio in loro mani il governo, e' regislrarle noi libro < 'oro, e 
chiudere per l'avvenire ad ogni individuo d'altra fainiglia 
'accesso al potere, vale a dire l'ingresso al gran consiglio 

che, instìtuito nel 1172, era divcnulo l'assemblea rappresen
tante il popolo veneziano. Questa concentrazione, dcll'asso
lula autorità nelle classi dei patrizii, classe circoscritta in mi 
dolermìuato numero di famiglie, avvenne nel 1297, e chia
masi nella sloria venda la Serrata del maggiore consiglio. Kivi 
allor doge Piclro Gradonigo. 

Un cambiamento di tanto rdievo dovea necessariamenlo 
I l 

ol 
e h   , , 
lìajamonle Tiopolo. La prima vien chiamata da qualche sto
rico la congiura plebea , porche ordita da popolani; la 
seconda fu assai più grave, perchè da uomini spettanti ad 
auliche famìglio. La congiura di Marino Rocconio, detto 
anche Rocco o P.occone, appartiene all'anno 1299. Era Ma
rino un uomo della classe media, non gonfìluonio, non del 
popolaccio; ricco o con molti parenti e seguaci. Egli con 
molli complici andò sulta piazza ducalo per costringere i 
Gran Consiglio, ch'era adunalo, ad accogliere noi suo sono 
audio i popolani maggiori. Il Gran Consiglio, a suggcriineiUo 
del doge, tramò contro di loro un oiribilo inganno. «E innn
darono a dir loro che saranno chiamali Inlfi por tessere, a 
cinque a cinque la volta, e quelli che venissero ballolfali, 
rimarrebbero del Consiglio, e reslorebhouo su; e quelli clic 
cadessero, mamlorebbono giù del Consiglio. E cominciarono 
a chiamar Mariti Rocco o Jacopo Riddo e altri tre: e serrala 
la porla con buona custodia tra loro, subilo ch'orano sul 
palazzo, venivano ossi spogliali o ballali nel trabucco di 
Torrosolla, e morti. E facondo d'altri il simile, ne furono 
"movli e dissipali de' maggiori e de' più famosi e audaci da 
ccncinquanla in consessanla. Quegli allri ch'orlino in piazza 
si persuasero che tulli i chiamati che non lornavano fuori 
fossero riniasti nobili del mugMor Cons'mlìo. 13 sul lardi di
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oclurro muli umori in coloro cui s^iacova ingliioltir la pil
li per so slcssa amara. No risul(nroiro duo cospira/ioni, 
iiimnlc dal nome dei loro capi, di Marino Oocconio, e di 
» - r v * * ( -- ■ t 1 * . 1 1 1 

sceso il Gran Consiglio, coll'armi in mano, in piazza, facondi) 
messor lo doge far la grida che lutti quelli ch'erano in 
piazza, in pena della l'orca, andassero a casa loro; tanto che 
tutti si misero in fuga, ed ebbero di grazia di lacere e di tor
narsene n casa. Poi furono lolli i corpi d'alcuni che furono 
morii, e posti in piazza, facondo comandamento che iu perni 
della lesta ninno gli leccasse. K veduto che ninno ardiva di 
toccarli, conobbero avere il popolo ubbìdienle. 15 passando 
alcuni (li, non polendo lollerarc la puzza o foloro, lurono i 
delti corpi mandati a sepcUu'e. E a questo modo lini que
sta spedizione, di modo clic ninno ard'i più aprii' bocca ili 
siinìl cosa» ( Cronaca di Pietro Dolfiu, riferita dal Simulo nella 
f'ita di Pietro Cradcnigo. 

La congiura dì Marino Ropconio, terminala con sì spaven
tosa tragedia, è rimasta avvolta ngll'onibro per quanto è dei 
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suoi principii. La quale oscurila storica suol tornar mollo 
vaiiliiggiosn agli autori di romanzi di questo 'genero. Ed il 

giovine figliuoli so ne accende, ad 
Alba divenendo infedele, Mossor Marco Quìrinì, padre dì 
delirilo, nemico del doge o capo di una fazione di palnzìi 
iiinlnnnlnnli. scorirendo in Marino Rocconio il nonolano di maloontontì, scorgendo in Marino Rocconio il popolano di 
cui ha bisogno pur ricoverilo valido aiuto ad itmnruure i suoi 
disegni dì rivoluzione, non disdegna di consentire a pro
nifìllor le nozze di Rcnolto con Adriana. Alba ne viene in
l'oimitla, e la gelosia e l'offeso orgoglio metlono in fiamme il 

suo animo. Essa è l'amica del dogo, clic aniolla altre volte, 
o clic della congiura ha già qualche remofa notìzia.— Que
sta e l'orditura del romanzo; come poi esso si svolga e si 
chiuda, noi vogliamo diro per non togliere ol lettore l'attrat
tivo della cusìosilu. Sta diremo coti lulla franchezza che 
pochi romanzi italiani ci parvero alletlevoli e grati a leggersi 
corno questo. L'autore vi ha inserito continuo pitture dei 
luoghi e dei costumi di Venezia a que'tempi ; pitture fedeli 
o feììci, clic accrescendo la verìsimiglianza'del romanzo, ne 
fanno più vìvo e più cnmmovciitc l'affo Ito. Tutta l'opera è 
poi anello scritla con molta ologan/a di stilo, ed in generalo 
con purgata favella, quaiilutiquc, por rispetto a questa, non 
vi manchino alcune mondo, che l'autore può facilmente levar 
via in una seconda edizione. 
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Qiwrta edizione 
DETil.A 

ESPOSTA IN COfflNDIO 
AD USO 

PÌEIAA M I I Ì I Z I A COBIUNAXil! 

CONFOtlMI ÀLL'ISTUUZIONE DELLA FANTEBTA PIEMONTESE 

KEL MODO l'IU' SEMPLICE E Pili' UTILE 

fteHHOvaMimi^MA GfiU^MB^MA1848 

DI 

i?» (&» IB È I A adi mia 
TRADUZIONE 

BS GIUSEPPE «AZKIWO. 

/ fratelli TOSCAMELLI , librai in via di Po , avanti la 
chiesa di S. Francesco di Paola, tengono in vendita le 
seguenti carte geografiche publicaie recentemente : 

C&HTA GEOGRAFICA del Regno 
1848, infolio grande . . . .. 

Id. DELL'ITALIA, infoL grande 

LombardoVeneto , 
. L, 4'. » 

. . . » 3, 50 

Un opuscolo iiifS" ili pa l ino 30 . 
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MI 
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Colla scorta del Tommaseo , del Romani , del Grassi e dogli altri lavori 
filologici più recenti sulla Lingua italiana. Con Y aggiunta di molti Yo* 
eaboli oltre quelli esistenti nel nuovo Dizionario dc'Sinonimì del Toinmasoo 

edito nel 1858 da G. I \ Yicnssoux. 

v 
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Prezzo Lire 7. KO. 

GLI EDITORI iì 3» lìk E CI 
Perseveranti nell'operoso amore che sempre ci servì dì guida, nella lunga carrieradi 

editori, per il bel paese noslro , e nel desiderio di donarlo di quelle opere che possono 
riuscire al medesimo di utilità e ili (itolo onorifico a un tempo , imprendemmo ora la 
slampa della presente Opera del sig. Zecchini , persona già favorevolmente conosciuta per 
altri pregevoli lavori .leUeravii. 

Questo suo dizionario dei Sinonimi, dellalo con amore di lingua non solo, ma con inten

dimento di giovare eziandio agli sludi razionali, morali e civili della gioventù studiosa, 
in quesle circoslanze che d'indirizzo cosi fallo maggiormcnle abbisogna, ò tale opera di 
cui dìifeltava la patria nostra. Un libro in fallo che riunisse in così risi rollo volume tanta 
copia dì lennini e di deQnizioni , che esaminasse e dichiarasse in modo conciso e chiaro 
ad un lempo le differenze essenziali nel valore e nell'acceltazione de'vocaboti creduli sino

lìimi , non l'avevamo ancora. Noi ci studiammo di stamparlo nel modo più economico, in 
formato maneggevole , onde riuscisse dì facile acqttìslo ai più. 

Meno prolissa di quella del Romani, ma invece convenicnlemente rislrella; meno astraila 
di quella del Tommaseo, ma ridotta anzi a scuso più pralico ; più ricco in vocaboli di 
ambedue, crediamo non andare lungi dal vero, dicendo riuscire quest'Opera un libro vera

mente popolare nella nobile e vera acccllazione del termine, e non andare errati se accer

liamo non esservi, a così dire, articolo in essa nel quale, oltre Ja giLisia Irallazrone della 
materia, non sia da imparare qualche altra cosa $ ulile, 

I l Uìlumio Ellit. POMPEO JUIGAAGMl 
ha piihlìcato: 

DEL SERVIZIO DI PIAZZA, doveri ed istruzioni 
pei militi comunali, soll'uffiziali ed uffìziali. 

Vi è brevemente accennato cosa devesi sapere 
e fare, quando sotto le armi, di guardia, in sen*? 
lineila, e di ronda, non che gli allributì speciali 
di ogni bass'uffiziale ed uffìziale, 

RICORDI E CONSIGLI atta milizia comunale dettali 
da un citladino. 
é ■-

MODA. 
MEMOME D'UNA MODISTA 

Parla seconda. 

in 

VII. 

.Bi'iglmdpvì ppv fili uRio» (lolla Nìiin avea fililo gran coso in 
prò i|ì pai'eophi iiiqnisili polìtici; nlcutii orano «sciti dal car
corpj nitrì' non più bersagliati dal governo, qualche esule 
di anello riohiamato in patria. Ci reti" ! duo Bomani arrestati 
ÌU Napoli elio più mi premevano, dosiderando che sbrigala 
la l'appenda, il mìo Pietro lornassc in Uoma, non valse nulla 
il Hriglìadni'ì malgrado il suo buon volerò, La sua potenza 
avpvft ti suo contino, e i mìei desiderii non potevano lutti 
osspv MtiuftjÙi., 

Como mpilislu ìnlanlo la mia riputazione andava crescendo, 
o si jnoUipjieavUMO lo mìe relazioni. Antcjoncvo lo damo 
raipauo allo sli'aniere perebè quelle più proillevoli di que
sto, non per i guadagni, a mo di poca attialtivn, ma per il 
lino di coopprarp (dia congiura clic si andava tramando dai 
zelanli e patriolioi npliani. 

Essendo inildistu in gvand'auge, molti zerbinotti di Roma, 
amici delle daino pli'io servivo, acquisiarono meco un'one
sta i'ainilìiu'ìlà, o non incresceva ad essi la mia maniera Hi 
vivere e di ponvorsaro. Sombrava ad essi cosa strana ch'io 
parlassi di poesia e di leUeralura; ma faeoiulolo senza al
cuna sBcecntei'ia, e talvolta scherzando, trovai ohp il bel 
inomlo mi tollerava, p fui pevlHio di adescamento a qualche 
lollciato. 

Uno fra questi, aìl'plii di circa einquanlacutquo anni, sdol
cinalo petrarebista, mi recilava di lontp» in U'inpo ([uniche 
soiiettuccio al[ogovipo da cui, secondo l'inlcr ìrefazìone de
gli uditori, traspariva l'allusione a mio rignan o. Queslomio 
panegirisla vonivTi fidldalP P«M comica osagoraziono da' mici 
zcrbinnlli, e poi diteggiaio diplro lo spalle, Ond'io, per es
sere obbligata, poiùe m'iUlponeva la convcnioir/a, a far la 
sua difesa, veniva (acciaia di qualche tenera dei'ereuza per 
lui. 

Volendo che la ìieffii ppssassc, slancio un di sola col poeta, 
i provai di eangiaigjì l'animo, e gli dissi elio Itisciasso 

cerio sdolcinalui'o ini fgnfl di lui, o LraUassn in versi argn
incnti più sodi e pifi ptili. IJO consigliai a panfar lo glorie 
d'llalia. Egli ne rimasu in prinui allunilo, o pui dopo aver 
pensalo bone mi prpinisp pì̂ p JiVi'pldx' camluato siile; non 
ini celò peraltro la sua snrprpsa 1H»| li'ov^rp in ni e mi sun
liro superiprp al mio sesso. 

UiJli'ima volta ch'egli ree ilo un'ndo sn Cola di nìcnzi, 
io sì anvvei'o che rimasi slupcfatla. Non era più'quello; la 
vivezza delle immagini e dei sentimenti ini richiamavano 
in monte il giovino Arriglicltt: il suo vollo isicsso, la sua 
voce sembravano d'uomo clic sente il primo boiler della 
vita. Quegli sfessi miei umici, per lo più capi sventati che 
l'avevano deriso, ne divennero ammiratori, e s'informarono 
del suo pensiero. Non parlavano più di lui clic con ri
guardo e benevolenza. Lo stesso ridicolo nome del poeta, 
Capriola, non era più pronuncialo con iseberno. 

Quando ìl povero Capriola erasi acquistalo valor poetico 
ed importanza, la polizia gli mise gli occhi addosso. Era slato 
ogli per to passalo il trastullo dei grandi alle loro metise, 
alle loro orgie, ov'ogli, come mi fu narralo, recilava lodi 
in versi agii abbietti suoi mecenati, e improvvisava brin
disi e ritornelli. Quando ebbe deposta la veccliia sguainma, 
si astenne da quei pranzi o dal piaggiare. Spiacqiie allora 
il suo nuovo tenore, e si seppe elio poetava con palrìolici 
sensi, clic parlava troppo della republiea romana, elio te
neva couibticcolc, e fn gellato in carcero come reo di Slato. 

Capriola mi scrisse in versi dal carcero, dipìngendomi bj 
sua disgrazia m modo coraggioso, ma ad un tempo bur
lesco, che ne fui profondamenie tocca, e volai Rubilo dulia 
Nina colia lìducia cbc, la cosa non essendo grave, sarebbe 
tosto riuscita nell'impegno, Le raccontai ì'uvventuia, che 
la fece ridere, ma il nome di Capriola ch'io dissi in ultimo 
la fece avvampar dì collera. 

— Crcdcreslc voi, mi disse, eh' io volessi faro un passo 
per quell'infame poelaccio. Eh lasciale che muoia: è un 
cane di meno che abbaia. Non sapete chi sia colui, è un 
linguaeciulo, un liieinienlo, un maligno clic meritala gogna. 

— fila chi:' esclamai, quel povero Capriola? 
— Apiunlo. Udite di che fu capace meco. Mi avvenne mi 

curioso 'allercllo che voglio narrarvi. Passeggiando nei ho
selieU.i del l'iucio, fui presa di mira da un tale, che con 
aria faina o provocante guardava in volto alle donne, e sì 
navonofcu'iava, dimenandosi o componendosi lo anolla do) 
crine, nella sua bellezza. Mi venne il ticchio di pigliarmi 
spasso dì lui, clic corlivincnle in suo cuore si milanlava elio 
io l'ossi innamorala del suo volto, essendo di quegli uomini, 
come avea bone arguito, che si credono di all'ascinare ogni 
donna a cui rivolgono gli occhi. 

(Hi l'eoi qualche moina eolio sguardo e col sorriso, ed ec
colo eadulo come un niorlnlln al vischio: misi avvicinò, mi 
parlò con un bocchino tulio mele, con un cuore tulio spa^ 
sinjo d'amore: insomma te diedi uu appuntumonlo in mia 
e asa ad ima lai ora per il dimani. 
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rare 
ra questa una scena di ricreazione, eh' io voleva procu
ai miei amici. Li resi consapevoli dell'avventura, invi

tandoli a trovarsi nella mia stanza un po'prima delTora 
convenuta col mio improvvisalo' adoraloro. Quando erano 
raccolti al mìo fianoo,sopravvenne il baldanzoso giovinastro 
che, come immaginerete, credeva eh' io fossi sola e appa
recchiata a'suoi desiderii. Quando si vide in mezzo a tanti 
che lo guardavano col ghigno del sarcasmo, divenne rosso 
come bragia, balbettò, e dopo qualche minuto di crudele 
imbarazzo, non avendo spirito di cavarsela docorosamcnlc, 

uscì dalla stanza com'era entralo, inseguito dallo scroscio 
delle nostro risa. 

4 ■ 

Ebbene, questa storiella coni' io la racconto, che raceon
lata come cosa amenissima per la città, non mi faceva 
scorno anzi onoro, fu del tutto stravolta da quel tanghero 
di Capriola. Egli ne tessè una novella in versi, che andava 
declamando per le brigato, in cui si dicova essere il vagheg
gino un tìfficialc, che quando s'avvide dell'inganno in cui 
era stalo tratto, depose sul tavolino una vii moneta per me, 

! e mostrò la sua spada sfidando i inicì amici, e che dopo 

averci oltraggiali tutti era partilo trionfante, senza che al
cuno gli chiedesse ragione dell'oltraggio. Che vi paro eh! 
Dileggiar me e gli amici miei con quesle infamie? Oh vii 
poclastro, mi sento bollire la bile ogni'voUa che ci penso. 

Molle parole a quesle aggiunse con tal passiono e ferver 
di linguaggio, che non mi fu possibile di volger l'animo suo 
in favor dei povero Capriola. E sembrando che s'irritasse 
vieppiù, tacqui mio malgrado por prudenza, e fui tanto circo
spetta, che non ne feci motto ne manco al Brigliadori. 

Procurai.qualche conforto alla prigionia di Capriola; ma 
egli non uscì dal carcere che quando piace uè alla Polizia, 
e fu buon per lui questo primo travaglio ( i persecuzione, 
perchè lo esacerbò contro la tirannide , e accrebbe quel 
patriolismo ch'io gli aveva suscitalo. 

Col patriolismo di Capriola cresceva la vera amicìzia per 
me; egli mi provò esser capace di forti sentimenti, e mi 
lece obbliare le sue sdolcinature poetiche accozzale dall' in
duslria della mente e non dalla spontaneità del cuore, 
Avendo visto com'io fossi in pena per il giovine Arrighetti, 
che non tornava ancora e scriveva raramente, cheto cheto 
un bel giorno prese commiato, so ne partì por Napoli, 
e venne ad informarmi di lui minutamente. 

Ma il mio femminile apostolato non ebbe sempre buon 
successo. Un tal Pavona foce una riuscita opiosla al Ca
priola, e fui per esso sull'orlo d'un abisso. Eg i era un di
scolo, ma simulò altre apparenze per piacermi, spacciandosi 
sempre un Kodomontc, a cui pareva dar poco dando la sua 
vita per l'Italia. Con queste sue braverie tendeva a insi
nuarsi nell'animo mio come quella vite ch'è ben pampinosa 
ed ombrifera, onde appaga la vista ed è graia, ma non pro
duce il grappolo. 

Io però che bado più al frutto che alle foglio, m'accorsi 
delle vuole parole, e gli mostrai che l'avevo ben conosciuto. 
Quando si vide scoperto rimosse il velo della simulazione, 
e venne ad atti scellerati. 

Arrivò un gitano mentre io era sola in casa, e dopo un 
po' di preambolo, mi disse ch'ora innamorato pordulamonlo 
di me, e che voleva corrispondenza d'amore. 

Costui avea certo membra erculee ed un volto di satiro 
Cos\ minaccioso, ohe ogn'allra donna, fuori di me, si sa

rebbe spaventala, giacche la sua confessione d'amore, esa
lata con selvatico accento, era accompagnata da moti di 
braccia nerborute che significavano il mal volere. Non po
teva io certo atfronlaro colla mia delicatezza la sua forza, e 
ricorsi ad un artifizio mollo semplice, ma elfìcacc. 

Egli avea deposta la tabacchiera sopra il tavolino: arraf
farla, aprirla e avventargli il tabacco negli occhi fu un punto 
solo. Non appena il mio assalitore portò le mani alla faccia, 
eh' io sallai alla porla, ra' involai dalla stanza, e corsi poco 
lungo a ricoverarmi in casa d'un'amica. 

Lo scellerato non s'acquetò al suo tenlalivo riuscito a lui 
di scherno, e andò vociferando calunnie suìl'onor mio. Le 
calunnie erano sventate dalla mia buona riputazione: ma 
quando egli vide quelle armi rompersi in sue mani, ne pi
gliò altre più tremende, e mi accusò al governo di tener io 
radunanze e crocchi segreti, parlar contro i papi e Ì re, te
ner mano ad orribile congiura che si stendeva in lulla llalia. 

In quel lempo tornò Cuccoli a Roma, e si unì con quel 
giovinastro alla mia mina, ondo le cose vennero ad un punto 
che nò la protezione di personaggi ragguardevoli, nò l'ado
perarsi di allri come la Nina, valse ad allontanare da me il 
pericolo che mi sovrastava, e rendermi sicura. 

Quando vidi la mal parata, e elio m'era chiuso ogni scampo, 
abbracciai il parlilo clic già vagheggiava d'i fuggire a Napoli. 
Ivi avrei ritrovato il mio Pietro ArrigboUi, e co'suoi con
sigli, colla guida dell'amore avrei regolalo la mia vita. Mi 
accommiatai dal Parisi, dal chirurgo Anelli, dalla sua buona 
Cinta, dal Brigliadori e dalla Nina. Giacomo Arrighetti era 
partito per Bologna. Abbandonai ii mio negozio con lutti gli 
attrezzi di modista in mano della più esperta e della più 
saggia delle mie giovani, che avrebbe fedelmente adempito 
allo mìe veci. 

Arrivai a Napoli, e nel momento che mi preparavo a rive
dere l'adorato mio Pietro, fui, essendo in locanda, arrestata 
e condotta in prigione 

Saprete un'altra volta qual fu la sorte della povera mo
dista, e per ora rallegrato lo sguardo con questo amabile 
visetto adombralo da un cappello cinto d'un nastri^ che 
cade dietro gli omeri. Il leggero vestimento, amico de' zellìri, 
s'informa del bel corpo, con sopravesto fiorala stretta di 

nastri, e con mani che, guarnite di trine intorno ai polsi 
ed un merlotto che si stende ove il collo soavemente de
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grada nel seno. 

NOTIZIE RECENTI 

t — Durò 3 giorni l'aspra battaglia che tenne sospesi fra la 
gioia e il timore gli animi nostri. Domenica, lunedì e martedì 
scorso il noslro esercito ebbe a sostenere un combattimento 
solo composto di molti combattimenti e su varii punti. Gli 
Austriaci freschi ed ingrossati tentarono un assalto su tutta 
la lìnea facendosi appoggio delle tre fortezze di Mantova, Le
gnago e Verona. Rivoli e Sommacampagna si dovettero ab
bandonare dai nostri soperchiali dal numero dei nemici e 
solo dopo un'accanita resistenza. Ciò succedeva ìl 25. Alla 
domane essendo accorso il re da Marniirolo e Villafrancu 
le alture di Sommacampagna furono riprese e il nemico sgo
minato dovette retrocedere lasciando il campo copertoci 
cadaveri e2,500 prigionieri in mano ai nostri. Si presagivano 
liete sorti per il 25 e già dall'alba il cannone tuonava su tutti 
i punti quando sopragiunsc al nemico un nuovo e poderoso 
rinforzo sotto gli ordini di Radetzky e ci colse alle spalle. 
L'esercito slette saldo « i nostri, così ci scrive dal campo uii 
lestìmonio oculare, furono più che leoni, ma gli Austriaci 
furono tanti Ante» perchè quanti ne cadevano, venivano (osto 
surrogati da uu numero del doppio maggiore usciti da Ve
rona ». Nella notte del 25 al 26'una semplice misura di pru
denza ci consigliava di rannodarci sulla forte linea del Mincio 
da Peschiera a Coito, dove presentando una fronte più com
'Hilln al nemico si potrà rinfrescare'In ballaglia colla speranza 
di coronare con una segnalata vittoria le varie fazioni com
battute ne'giorni scorsi con danno gravissimo del nemico. 

Queste sono le notizie del campo, e son tali che uè devono 
nò possono scoraggiarci. Perchè abbiamo noi abbandonato 
je nostre innoltrate posizioni? Forse perchè ce ne cacciava 
ìl nemico? Mai no. Abbiamo indietreggiato sino alla nostra 
linea strategica perchè le forze nemiche che tanto la cedon 
a noi di valore, ci superano in numero. Che se ne deve adun
que conchiudere? che è necessario indispensabile levarci in 
massa, insorgere tutti contro quella insislente oppressione 
clic fonda il suo diritto sulla forza. La forza sarà dal lalo 
della giustizia quando noi lo vorremo. E u che dunque si 
larda? 

— 28 Luglio. Oggi il nuovo ministero si è presentalo alla 
Camera dei dcpulati, esso è costituito in questo modo: 

Presidente, conte CASATI — Guerra, COU.KC.NO — Intorni, 
PU./ZA — Esteri, PARDTO —Guardasigilli, GIOJA — Finanze, 
Hicci — Lavori publici, PAI.EOCAPA — Commercio e Agricol
tura, DuiiiM — Istruzione publica, HATAZZI — Delegato 
Campo per contrasegnare i decreti di S. M., conte Usio. 
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